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EDITORIALE DEL PRESIDENTE
FLAVIO D’AMBROSI
Trattamento economico riservato al Presidente. Que-
sta volta è attribuito a sostegno del movimento Pro.
Nonostante il riacutizzarsi della pandemia, il movi-
mento pugilistico e la Fpi non si fermano. La cabina di 
regia della Federazione (il Consiglio federale) si è riuni-
to ieri, informalmente, attraverso una call conferenze.
In quella sede, chi scrive ha fatto presente di voler uti-
lizzare, anche nel 2022, il trattamento economico riser-
vato al Presidente, a favore dell’attività pugilistica.
Come è noto, quest’anno il sottoscritto ha devoluto il 
proprio trattamento economico, riservato ai Presidenti 
federali, per sostenere lo svolgimento dei Campionati 
italiani Aob.
In particolare, l’intero importo del citato trattamento, 
pari a euro 36.000,00 annui, è stato messo a disposi-
zione per favorire la partecipazione gratuita di pugili e 
tecnici ai Campionati italiani Aob.
Nel 2022, sarà la volta del movimento Pro. Il trattamen-
to economico dello scrivente, sarà utilizzato per ripri-
stinare un torneo analogo al “Trofeo delle cinture Pro” 
dedicato ai pugili 2 e 3 serie.
In tale ottica, con la mia squadra di governo - che rin-
grazio per aver sostenuto convintamente l’iniziativa - 
stiamo elaborando i dettagli del Torneo che dovrà co-
munque essere finalizzato:
1) alla ricerca del talento nell’ambito del circuito Pro;
2) a far combattere quei giovani pugili Pro che non rie-
scono a trovare degli avversari anche per difficoltà le-
gate all’organizzazione degli eventi pugilistici.
Con la speranza che la maledetta pandemia non impe-
disca lo svolgersi degli eventi pugilistici e federali, pro-
grammati nel mese di gennaio p.v., ne approfitto per 
fare i più sinceri auguri a tutto il movimento pugilistico 
italiano, di un felice e corroborante anno nuovo pieno 
di successi e positività.

4       I      BOXE RING

L’EDITORIALE DEL PRESIDENTE
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L’ITALIA CONQUISTA 
UN ARGENTO CON MOUHIIDINE
E UN BRONZO CON CAVALLARO

Mondiali Elite di Belgrado

Dall’inviato
GIULIANO ORLANDO
Ph AIBA E FPI 
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57 kg Di Serio: già presente nel 2017 
ad Amburgo, dove peraltro aveva 
battuto il coreano Han all’esordio, 
a Belgrado il suo cammino si è fer-
mato subito contro il brasiliano Do 
Nascimiento, che lo ha confuso su-
bito, muovendosi in continuazione 
e colpendo con maggiore velocità. 
Di Serio non è mai stato nel match. 

60 Kg: per il giovane romano Si-
mone Spada, 20 anni alla prima 
esperienza iridata, campione ita-
liano 2019, assente ad Avellino 2021, 
viaggio premio. L’azero Aliyev è 
troppo esperto per il lupacchiotto 
romano, che ci mette tutta la buona 
volontà, ma è troppo distante dal 
livello medio di Belgrado. 

63,5 Kg il barese Gianluigi Malan-
ga, sceso di categoria ha dato se-
gnali decisamente interessanti. Nel 
2019 in Russia, si era presentato a 
69 kg. superando l’estone Kamanin, 
ma si era dovuto fermare per ferita, 
lasciando il passo a Johnson (Usa) 
senza poter combattere. Stavolta 
avrebbe meritato il podio ampia-
mente. Dopo aver battuto l’irlan-
dese McCarthy (5-0) e il pericoloso 
colombiano Viafara (4-1) offrendo 
continuità offensiva e precisione, 

vittoria. 

51 kg: alla terza presenza (2017-
2019) Federico Serra, inizia alla 
grande battendo in scioltezza 
Rahmani (FC1) e l’ottimo brasiliano 
Da Silva. Nei quarti incrocia Roscoe 
Hill (Usa) boxando alla pari, anche 
se la giuria (4-1) sceglie lo statuni-
tense, che conquisterà l’argento 
mondiale. Serra ha dimostrato no-
tevoli progressi. 

54 kg: anche per Manuel Cappai 
(2013-2017) era la terza presenza 
ai mondiali. Purtroppo all’esordio 
trova il giapponese Tomoya Tsuboi 
che conquisterà l’oro. Il pugile di 
Cagliari, nonostante una prepara-
zione affrettata disputa una buona 
prova, anche se l’avversario è deci-
samente superiore. 

IL CAMMINO DELL’ITALIA 
A BELGRADO 2021
Belgrado 25/10 – 6/11/2021 - L’I-
talia si è presentata ai mondiali di 
Belgrado guidata dal vice presiden-
te federale Fabrizio Baldantoni, con 
Emanuele Renzini direttore Tecni-
co, affiancato dai tecnici Riccardo 
D’Andrea, Gennaro Moffa, Euge-
nio Agnuzzi e Giovanni Cavallaro. 
Il fisioterapista Fabio Morbidini, 
il massoterapista Pierluigi Panti-
ni e il nutrizionista Alessio Fran-
co. Due arbitri: Maria Rizzardo e 
Luca Vadilonga. I pugili prescelti: 
48: Nicola Cordella (5-2-1998); 51: 
Federico Serra (28-5-1994); 54: Ma-
nuel Fabrizio Cappai (9-10-1992); 
57: Raffaele Di Serio (11-1-1997); 60: 
Simone Spada (11-6-2001); 63.5: 
Gianluigi Malanga (19-12-1999); 67: 
Vincenzo Mangiacapre (17-1-1989); 
71: Francesco Faraoni (9-8-1994); 
80: Simone Fiori (5-12-1989); 91: 
Aziz Abbes Mouhiidine (6-10-1998). 
Sponsor tecnico: Adidas, partner & 
fornitore Acqua Uliveto, fornitore 
integratori e partner: Whysport. 

QUESTO IL CAMMINO
DEGLI AZZURRI. 

48 kg. Nicola Cordella prima pre-
senza ai mondiali, affronta l’arme-
no Yeghikyan, 20 anni, campione 
nazionale 2020, disputando un ot-
timo primo round, cedendo nella 
terza ripresa. Gli sarebbe bastato 
un finale più deciso per ottenere la 
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colpendo preciso con un tempismo 
notevole. Per accedere in semifina-
le, quindi sul podio, trova il giova-
ne kazako Raiys, che i selezionatori 
avevano preferito al campione na-
zionale Amankul, argento mondia-
le 2017, ritenendolo superiore.  Ca-
vallaro per batterlo ha dato il 110% 
del rendimento, mettendo il cuore 
oltre l’ostacolo. Raiys è un carro ar-
mato che picchia senza soluzione di 
continuità, insensibile ai colpi dei 
rivali. L’azzurro non lo ha affronta-
to di forza, ma usando l’intelligenza 
tattica, ovvero colpire ed evitare la 
reazioni dell’asiatico, sempre più 
furioso per non trovare bersaglio 
utile. Tre round contro un simile 
avversario non finiscono mai. Nella 
parte finale, pur stanchissimo Sal-
vatore ha lottato e replicato come 
un vero guerriero e una volta tanto 
il 3-2 lo ha premiato. In semifinale 
ha ceduto ai punti contro il cubano 
Hernandez Martinez che ha talento 
da vendere e parecchio narcisismo. 
Ovvero si compiace della sua quali-
tà e quindi rallenta l’offensiva. Ca-
vallaro ha tenuto con dignità per-
dendo senza sfigurare a conferma 
di avere ritrovato una condizione 
atletica ottimale. Bravo Salvatore. 

80 kg: Penso che la fermata di Bel-
grado sia stata per Simone Fiori, 
quella del deposito. Il romano ha 
sognato i Giochi e li ha falliti di po-
chissimo. A quel punto le batterie si 
sono esaurite come le motivazioni 
e i mondiali sono stati il premio 
fedeltà. L’uzbeko Aslonov non era 
proibitivo, ma aveva più deter-
minazione e ha vinto. Comunque 
onore a questo pugile che ha saputo 
tornare ai vertici quando altri ap-
pendono i guantoni al chiodo. 

71 kg, la nuova categoria ha per-
messo il recupero di pugili che fa-
cevano fatica a scendere nei 69 e 
regalavano chili nei medi. Ne ha go-
duto il romano Francesco Faraoni, 
(foto precedente) allievo di Simo-
ne D’Alessandri nella cui palestra 
germogliano molti ottimi elemen-
ti. Faraoni, tricolore nei medi nel 
2017 a Gorizia, Guanto d’Oro nel 
2018, quando entra nei carabinie-
ri e per due stagioni si dedica allo 
studio, laureandosi in statistica, 
proseguendo la boxe con minore 
impegno. Riprende nel 2020 e nel-
la selezione per i 71 kg. ha la meglio 
su Salvati e il c.t. Renzini lo mette 
in squadra per fare esperienza. Di-
gnitosa la prova contro Bartee-El Il 
Obed, degli Usa. 

75 kg : Considerando che il siciliano 
Salvatore Cavallaro era reduce da 
un intervento al braccio destro solo 
pochi mesi addietro, che dopo le 
peripezie delle ultime due stagioni 
e che dopo gli assoluti di Avellino, 
oltre all’intervento ha fatto solo al-
lenamenti, le previsioni in una ca-
tegoria dove il più scarso è ad alti 
livelli, non promettevano nulla di 
buono. Inoltre partiva dai 32° e il 
bronzo ottenuto vale l’oro. Ha ini-
ziato col passo giusto dominando il 
finnico Embulajev che si era messo 
in luce in alcuni tornei internazio-
nali. L’azzurro lo ha dominato dal 
primo all’ultimo minuto. Si è ripe-
tuto contro il quotato bielorusso 
Samadurau, mostrando una con-
dizione ottimale sorprendente. La 
conferma arriva contro il picchia-
tore francese di colore Fendero che 
lo aveva sconfitto nel 2019. A Bel-
grado l’azzurro è salito in cattedra, 

alla terza prova, trova il professio-
nista armeno Bachkov, già campio-
ne europeo e bronzo nelle ultime 
due edizioni (2017-2019). L’azzurro 
lo affronta senza alcuna remora, 
anticipandolo e uscendo veloce con 
spostamenti laterali dalle reazioni 
dell’armeno. Tre round in fotoco-
pia, che purtroppo solo due giu-
dici su cinque premiano. Anche in 
questo caso la domanda è perché ci 
sia una diversa valutazione e venga 
punito il pugile tecnicamente mi-
gliore. Per la cronaca l’armeno bat-
te anche il thailandese Wongsuwan 
3-2 (respinto il ricorso asiatico) e 
mette in carniere il terzo bronzo 
iridato, oltre a quello di Tokyo. 

67 kg: Vincenzo Mangiacapre, 
bronzo ai Giochi di Londra 2012, è 
la copia sbiadita del passato. Tro-
va subito il mongolo Baatarsukh, 
30 anni ed esperienza da vendere, 
salito di categoria, presente sia Rio 
che a Tokyo, che lo anticipa siste-
maticamente oltre che ferirlo (te-
stata involontaria), portando dalla 
sua parte un netto 5-0. L’ex bronzo 
olimpico dopo questo match, an-
nuncia il definitivo ritiro dall’atti-
vità. 
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ti è la volta dell’indiano Sanjeet, 
campione asiatico e speranza del-
la nazione. Sajeet ci prova in ogni 
modo, prima con i colpi lunghi, poi 
a breve distanza e infine cercando 
la bagarre. Niente da fare, l’azzur-
ro lo anticipa sempre e completa il 
poker vincente con altrettanti 5-0. 
Per arrivare in finale deve battere 
l’ispano-cubano Reyes che un anno 
addietro ebbe la meglio al Boxam, 
con un verdetto bugiardo. E’ il mo-
mento di prendersi la rivincita, che 
arriva puntale, cadenzata dalla mi-
gliore espressione tecnica e tattica, 
che solo un giudice su cinque non 
vede. A favore dell’azzurro due 30-
27 e due 29-28, mentre l’egiziano 
sempre ostile, premia Reyes. Della 
finale contro il cubano La Cruz ho 
scritto con dovizia di particolari 
nel commento conclusivo e da quel 
giudizio non mi discosto. Aggiungo 
solo che il valore andrebbe sempre 
premiato e non rimandato. Perché 
negli annali resta scritto che a Bel-
grado ha vinto La Cruz, battendo 
Aziz, E nessuno aggiunge che sia 
stato un furto. 

vato la sua esaltazione a Belgrado, 
campione del mondo morale, visto 
che quattro giudici colpevolmente, 
hanno premiato chi non meritava. 
Aziz è stato giudicato il futuro del-
la categoria e questo è il minimo 
che gli spetta. Che abbia reso oltre 
ogni attesa è indubbio, elogian-
do lo staff che Renzini ha voluto e 
ottenuto. Una parte di merito va 
quindi a Morbidini (fisioterapista), 
Pantini (massoterapista) e Franco 
(nutrizionista) e a Renzini che lo 
ha riportato ad esprimere il meglio 
della sua boxe naturale. Altra con-
siderazione importante, l’azzurro 
ha disputato ben sei incontri, uno 
sforzo condensato in poco più di 
una settimana e parliamo di atleti 
di 92 kg. La lista dei battuti fotogra-
fa l’escalation dell’azzurro. Inizia 
con l’armeno Mansyan, prosegue 
col croato Toni Filipi presentato 
come picchiatore implacabile, de-
stinato a fendere l’aria. Avanti con-
tro l’esperto ecuadoregno Torres 
Castillo, argento uscente nel 2019, 
col quale Aziz ci gioca in velocità, 
facendo il torero in guantoni, col-
pendo e uscendo dal raggio delle 
repliche, per tre round. Nei quar-

91 kg: Mouhiidine nel 2019 ai mon-
diali tenutisi a Ekaterinburg in 
Russia, era uscito all’esordio, bat-
tuto dall’iraniano Iashaish. Alla 
preolimpica di Londra nel marzo 
2020 ha rischiato l’eliminazione 
all’esordio contro il bosniaco Bo-
snjak, 35 anni, di assoluta modestia 
pugilistica, battuto 3-2, col brivido. 
Nell’occasione Aziz aveva toccato 
il fondo della confusione tecnica, 
indirizzato verso un futuro da pic-
chiatore che non gli apparteneva. 
Cambiato il vertice, con Emanuele 
Renzini tornava alla sua attitudine 
di gigante dalla boxe elegante basata 
sulla mobilità e velocità, che ha tro-

TRE ORI A CUBA, DUE 
A KAZAKISTAN, USA 
E GIAPPONE. L’ITALIA 
AVREBBE MERITATO
L’ORO CON MOUHIIDINE. 

BELGRADO. I mondiali maschili al-
lestiti dall’AIBA, in occasione della 
21° edizione, firmano alcuni record 
importanti ed emblematici. Con 
l’avvento del nuovo presidente, il 
russo Umar Kremlev, sono salite a 
13 le categorie maschili e a 12 quelle 
femminili, in controtendenza alla 
filosofia del CIO, che spinge tutte 
le discipline a ridurre la presenza, 
per inserirne nuove a vantaggio 
della globalità e alla richiesta te-
levisiva che impone tempi rapidi 
e diversificazione dello spettacolo. 

L’altra novità, accolta con evidente 
entusiasmo è il montepremi, riser-
vato a coloro che salgono sul podio. 
Quello dei mondiali è il più alto in 
assoluto, decisamente importante. 
L’oro è stato premiato con 100.000 
dollari, l’argento 50.000 e il bronzo 
25.000. Il totale distribuito è stato di 
2.600.000 dollari. I soliti sconten-
ti ritengono che questi alti premi, 
portino i giovani verso il professio-
nismo, sfoltendo le file dei dilettan-
ti. A questo dubbio rispondo che il 
vero errore non sono i premi alti 
dei mondiali, una scusa puerile, 
perché l’AIBA assicura premi a tut-
te le manifestazioni di categoria, 
come è già stato fatto quest’an-
no. Il vero scandalo è la normativa 
che permette ai professionisti di 
prendere parte sia ai tornei che ai 
Giochi. Norma iniqua, in quanto ai 
dilettanti resta solo l’opportunità di 
vincere titoli continentali, mondiali 
e olimpici, mentre i professionisti 
possono attingere grazie alle va-
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km°. Presente ai mondiali dal 1993 
è sempre salito sul podio, oggi è al 
quarto posto con 14 ori, 15 argenti e 
22 bronzi, preceduto solo da Cuba 
(80-35-28), Russia (42-33-31) e USA 
(18-13-19). A Belgrado ha conquista-
to con merito due ori, due argenti 
e un bronzo, subendo qualche ver-
detto dubbio. Il doppio oro nelle 
categorie più piccole, per merito di 
Temirtas Zhussupov (48) 

e Saken Bibossinov (51), 

entrambi classe 1997, dalla boxe 
spumeggiante, rapidi sia negli spo-
stamenti che nei colpi. Zhussupov 
penalizzato dall’assenza dei 49 kg. 
sia ai Giochi che ai mondiali 2019, 
alla prima opportunità ha centra-
to il bersaglio. Bibossinov, dopo 
il bronzo mondiale 2019 e quello 
olimpico di Tokyo, in Serbia è sa-
lito all’oro con pieno merito. Il Ka-
zakistan è la nazione che ha vinto 
più medaglie dal suo ingresso ai 
mondiali. Altro recupero clamoro-
so è quello degli USA che non vin-
cevano ori dall’edizione del 2007 a 
Chicago, assente Cuba. A Belgrado 
è stata l’unica squadra a portare in 
finale quattro pugili. Nei 57 kg. si è 
imposta con Jahmal Harvey, nato 

rocco e naturalizzato italiano dopo 
il matrimonio con la signora Emilia 
salernitana di Mercato San Severi-
no. Ho detto mito, riferendomi a La 
Cruz, ed in effetti il suo curriculum 
lo conferma. Doppio oro ai Giochi 
Olimpici (2016 e 2021), con quello 
di Belgrado, tocca i cinque trionfi 
mondiali dopo quelli del 2011, 2013, 
2015 e 2017, ai quali ho assistito da 
bordo ring. Come sempre accade 
per tutti i campioni, arriva anche il 
momento del tramonto e sul ring di 
Belgrado, questo è avvenuto. Pur-
troppo solo quattro giudici non se 
ne sono accorti. Peccato davvero. 
Perché il pubblico presente in sala 
con gli applausi e gli spettatori che 
hanno seguito la finale dal video 
lo hanno confermato esprimendo 
il rammarico per un verdetto bu-
giardo. Il mio giudizio personale 
sul cubano l’ho espresso più volte 
e lo confermo: un grande talento 
ma anche l’anti spettacolo per la 
boxe vera. Eccezionale incantato-
re di serpenti (giudici). Otteneva 
la preferenza portando due pugni 
per round, evitando il combatti-
mento per il resto del match gra-
zie alla sua abilità difensiva, senza 
repliche. Sicuramente il mio punto 
di vista è sbagliato, visti i risultati. 
Anche se non cambio opinione. In 
compenso, quelle rare volte che è 
stato costretto ad accettare la bat-
taglia ha perso. Il giovane azzurro 
infatti non si è fatto condizionare 
da finte e mossette e, nonostante la 
ferita, per una testata (involontaria) 
subita nel primo round, ha man-
tenuto l’iniziativa e doveva essere 
premiato. A mio giudizio, nel 2019 ai 
mondiali di Ekaterinburg, il kazako 
Nurdauletov, ha saputo tagliargli la 
strada dalle fughe, e ha vinto 5-0 e 
lo stesso ai Giochi di Londra 2012, 
nei quarti, pressato dal brasiliano 
Yamaguchi Falcao, che lo costrinse 
ad una stretta difesa senza l’oppor-
tunità delle repliche.
Chiuso il capitolo La Cruz, torno ai 
mondiali. Il medagliere conferma 
la continuità di vertice del Kazaki-
stan, indipendente dall’ex URSS dal 
1990, meno di 17 milioni di abitanti 
su una superfice di 2.717.300 km°, 
ovvero la nona estensione territo-
riale al mondo, con 6 abitanti per 

rie sigle per diventare campioni di 
ogni tipo. Questo è lo squilibrio re-
ale, non i premi, che sono i benve-
nuti. Perché ripagano dei sacrifici 
che fanno. Semmai è un incentivo 
a continuare. Purtroppo su questo 
fronte l’AIBA nicchia.
A Belgrado la compagine cubana, 
pur presentandosi con soli 8 atle-
ti, (sui 13 disponibili, alla partenza 
per l’Uzbekistan a rifinire la prepa-
razione, quattro cubani risultaro-
no positivi al Covid 19, mentre un 
quinto, Arlen Lopez, oro a Pechi-
no (81) fuori condizione, era stato 
escluso in precedenza), torna a casa 
con 3 ori e 2 bronzi, bottino ottima-
le, anche se l’oro conquistato da La 
Cruz Peraza Julio Cesar nei 92 kg., 
32 anni il più vecchio dei campioni 
di Belgrado, è un regalo della giuria, 
che ha premiato il mito e non la re-
altà espressa sul ring. Se il deleterio 
condizionamento che ha deciso an-
che altri verdetti, per fortuna non 
molti, non avesse pesato sui giudi-
ci, l’Italia sarebbe tornata a casa con 
l’oro al collo di Mouhiidine Aziz 
Abbes, il gigante di Solofra nell’a-
vellinese dove è nato l’8 ottobre 
1998, papà Abdellah giunto dal Ma-
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azero ha solo l’ingaggio quando ap-
prodò nella nuova patria. 

La Francia completa il quadro delle 
vincenti, grazie all’instancabile So-
fiane Oumiha (60), 27 anni, 

che dopo l’argento di Rio e l’oro 
iridato 2017 ad Amburgo ha fatto il 
bis in Serbia. I transalpini aveva-
no puntato sulla qualità, portando 
a Belgrado sei pugili, quattro dei 
quali, presenti a Tokyo con l’ambi-
zione di ottenere almeno tre podi, 
traguardo raggiunto, grazie ai 
bronzi di Bennama (54) e Kistohurry 
(57). Il presidente Dominique Nato 
può essere soddisfatto. Purtroppo 
assente l’Oceania, che nel 2019 a 
Ekaterinburg in Russia, rappresen-
tata dall’Australia, presentatasi con 
8 pugili, portando a casa un bronzo 
col supermassimo Justin Huni. L’A-
frica è ormai in caduta libera, pre-
senti undici nazioni, con assenze 
rilevanti quali Egitto, Algeria, Tuni-
sia, Marocco e Ghana, che ai Giochi 
aveva conquistato un bronzo col 
giovane Takyi (classe 2000) nei 57 
kg. L’Aiba dovrà prendere in esa-
me la crisi di un Continente che in 
passato ha prodotto campioni del 
mondo e d’Olimpia.
A Belgrado, otto nazioni all’oro su 
88 in partenza. Sul podio in 25 e 15 
in finale, rientrano nella media del-

strutturato, più 

preciso e continuo, aveva perdu-
to nettamente, sovrastato per tutti 
e tre i round. Cosa abbiano visto, 
o non visto, quattro giudici è un 
mistero. D’altronde, se anche la 
Commissione d’Appello rigetta il 
reclamo dell’Armenia, significa che 
vince la politica e non lo sport. La 
Russia ha presentato una squadra 
assolutamente inedita, cinque ele-
menti sono under 20, ma anche il 
resto è mediamente giovane. La 
media generale è di 22 anni e mez-
zo. La quasi totalità ha preso par-
te ai mondiali ed europei youth. Il 
medio Bizhamov, classe 2000, ha 
vinto l’iride youth 2018, il leggero 
Shumkov nella stessa edizione ha 
conquistato l’argento. Khudoian 
(48) e Zakirov (51) sono campio-
ni nazionali 2019. Il più anziano 
è Musaev (71) di 28 anni. Nessuno 
aveva preso parte in precedenza ai 
mondiali. Una squadra orientata al 
futuro e quindi a Parigi 2024. L’U-
craina, dopo l’esplosione del 2011 
a Baku (quattro ori e un argento) la 
patria dei fratelli Klitschko, di Lo-
machenko e Usyk non era andata 
oltre l’oro del medio Khyzniak nel 
2017, al momento in bacino di ca-
renaggio dopo il KO subito in fina-
le dal brasiliano Souza ai Giochi di 
Tokyo. A Belgrado, ha presentato il 
giovanissimo Zakharieiev (71), clas-
se 2002, 19 anni appena compiuti, il 
più giovane della squadra che dopo 
aver dominato tra gli youth, eu-
ropeo 2019 e mondiale 2021 nei 69 
kg., centra addirittura l’iride asso-
luto. L’Azerbajan, dopo la tripletta 
di Majidov (2011-2013-2017), russo 
del Daghestain, passato con l’Azer-
bajan, anche in questa occasione ha 
conquistato l’oro col cubano Alfon-
so Dominguez Lorenzo (86), che di 

il 19 novembre 2002, campione del 
mondo a 18 anni, il più giovane dei 
13 titolati. L’altro oro lo ha conqui-
stato Robby Gonzales, 25 anni, ne-
gli 80 kg. dopo sfide impegnative, 
compresa la finale, finita sul filo 
dell’equilibrio contro il forte bie-
lorusso Alfiorau, classe 2000, fa-
cilitato inizialmente dal sorteggio. 
Nei 67, la sconfitta sopportata da 
Omari Jones, anche lui non ancora 
diciannovenne, contro il giappone-
se Okazawa lascia parecchi dubbi. 
La doppietta di Belgrado e i due 
argenti, rafforzano il quarto posto 
che era minacciato dal Kazakistan. 
Altra novità assoluta il Giappo-
ne, salito due volte in cattedra con 
Tsuboi (54)

 e Okazawa (67), battendo in finale 
due statunitensi. Tsuboi in partico-
lare si è messo in luce per la boxe 
funambolica, fatta di finte e rientri 
a velocità incredibile. Destinato ad 
una luminosa carriera nei pro. Il 
Giappone prima di Belgrado, pur 
avendo preso parte ai mondiali fin 
dalla prima edizione del 1974, aveva 
ottenuto un solo argento nel 2011 a 
Baku in Azerbajan con Murata nei 
75 kg. battuto in finale dall’ucraino 
Khytrivi di strettissima misura. Il 
giapponese da professionista con-
quisterà il mondiale. In un colpo ha 
centrato la storica doppietta. 
Un oro a testa per la Russia (RBF), 
l’Ucraina, l’Azerbajan e la Fran-
cia.  La Russia ha centrato il bersa-
glio col +92 Petrovkii, (segue foto) 
22 anni, campione nazionale U22 
e argento 2017 da youth, preferi-
to a concorrenti più accreditati ed 
esperti. Supplisce con la generosi-
tà ai limiti tecnici. In finale contro 
l’armeno Caloyan 25 anni, meglio 
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nazioni a non riconoscere la boxe 
femminile, nonostante pressio-
ni notevoli. Nell’isola i giovani che 
praticano la boxe sono moltissimi, 
essendoci sacche di povertà che 
non accennano a diminuire, sem-
mai il contrario. Numerosi i tornei 
interni, ma poca attività a livello 
giovanile all’estero. I finanziamenti 
per lo sport negli ultimi anni sono 
stati drasticamente ridotti e il pro-
fessionismo ufficialmente ricono-
sciuto, in pratica mai decollato, per 
un motivo semplice e pratico. Non 
esiste una programmazione e tan-
tomeno organizzatori, non esiste 
un turismo ad ampio respiro, gli 
USA che potrebbero rappresentare 
la strada per praticarlo, mantengo-
no le sanzioni economiche e il go-
verno cubano a sua volta è rimasto 
al tempo di Fidel Castro, liberatore 
ma anche dittatore. Per Cuba, nel 
2021 con potenzialità turistiche 
enormi è una delle nazioni più po-
vere. Decisamente triste. 

Bryan Perez (67) nato il 6 dicem-
bre 2002, lo seguono il colombiano 
Juan Palacios (57), il giapponese Ka-
zuma Arakatake (48), gli USA Omari 
Jones (67) e Jahmal Harvey (57) tutti 
nati nel novembre 2002. Sul fronte 
opposto, tre iscritti sono nati 1983, 
ovvero 38 anni. I più vecchi sono 
due kenyani, il leggero keniota Ni-
cholas Okoth, nato il 3 marzo, se-
guito da Elly Ochola del 10 maggio. 
Il terzo posto spetta al nepalese Rai 
Paran (57) nato il l’8 giugno.  Questi 
i matusa della 21° edizione iridata. 
La media dei 13 campioni è sotto i 
24 anni e mezzo, che scende al 22 e 
sette mesi per i vice. Quella dei 26 
finalisti è di 23 anni e mezzo. 
Come detto sopra, il cubano La 
Cruz (86) è l’unico campione sopra 
i 30 anni. La compagine caraibica, 
nonostante il materiale umano a 
disposizione è tra le più anziane, 
visto che la media generale degli 
otto titolari supera i 28 anni. D’al-
tronde la politica sportiva dell’iso-
la non è certo un esempio di in-
novazione. Una delle pochissime 

le ultime edizioni.  L’Europa: 4 ori, 
6 argenti e 16 bronzi, 26 in totale, 
è il continente col maggior numero 
di nazioni sul podio, ben 14 (Russia, 
Azerbajan, Francia, Ucraina, Ar-
menia, Bielorussia, Italia, Turchia, 
Georgia, Albania, Belgio, Spagna, 
Scozia e Serbia). L’Asia, con 4 ori, 
4 argenti e 6 bronzi, 12 in totale, 
ha portato Kazakistan, Giappone, 
Thailandia, Uzbekistan, India e Iran 
a medaglia, risentendo dell’assen-
za della Cina. Le Americhe si sono 
aggiudicate 12 podi: 5 ori, 3 argenti 
e 4 bronzi, col contributo di Cuba, 
USA, Repubblica Dominicana e Tri-
nidad & Tobago. Belgrado ha ospi-
tato i mondiali della svolta, da parte 
della maggior parte delle nazioni, 
che hanno presentato pugili alla 
loro prima esperienza ai mondiali, 
quindi più giovani. Lo dimostra un 
dato significativo, in Serbia hanno 
preso parte 56 pugili nati nel 2000, 
42 nel 2001 e 33 nel 2002. Di questi, 
ai mondiali otto non avevano anco-
ra compiuto 19 anni. Il più giovane 
in assoluto è stato il portoricano 

INTERVISTA A EMANUELE 
RENZINI DT DELL’ITALIA 
BOXING TEAM.
L’Italia in guantoni è tornata a casa 
dai mondiali di Belgrado, con due 
medaglie molto pesanti, l’argento 
di Mouhiidine Aziz Abbes nei 92 kg. 
e il bronzo di Salvatore Cavallaro 
nei medi. Un bilancio che neppure i 
più ottimisti avevano previsto, con-

siderando le difficoltà del momen-
to e i bilanci negativi del recente 
passato. In particolare dall’assenza 
ai Giochi di Tokyo, mai accaduto 
nella storia centenaria dell’Italia in 
guantoni. Ovviamente parlo della 
boxe maschile. Ai mondiali il di-
giuno datava dal 2013 ad Almaty in 
Kazakistan, con le imprese di Cle-
mente Russo che a 31 anni, dominò 
il torneo, oltre ai bronzi di Cam-
marelle e Valentino. Le successive 
edizioni (Doha 2015, Amburgo 2017 
ed Ekaterinburg 2019) ci lasciarono 
a bocca asciutta. E nelle previsioni, 
Belgrado, con 88 nazioni al via e 510 
atleti iscritti, non lasciava prevede-
re nulla di buono, Cosa è successo? 
“Diversi fattori hanno contribuito 
alla mancata qualificazione ai Gio-
chi di Tokyo, non ultimo l’annulla-
mento del torneo di qualificazione 
mondiale (a causa del covid) che per 
noi rappresentava una grande op-
portunità per recuperare lo sfortu-
nato torneo di Londra. Tuttavia non 
possiamo negare che il passaggio 
generazionale dalla mitica squa-

dra di Pechino 2008 e Londra 2012 
a quella odierna sia stato tutt’altro 
che indolore. Il mondiale di Bel-
grado è arrivato cosi all’improvviso 
in un momento in cui ne avremmo 
fatto volentieri a meno. Tornati dai 
Giochi di Tokyo avremmo dovuto 
riprendere in mano una squadra 
col morale a terra e ricostruirla da 
zero. Poi è successo l’imprevedibi-
le! Sarà stato per la voglia di riscatto 
o per il clima positivo che in pochi 
giorni si era venuto a creare, ma sul 
volto dei ragazzi era tornato il sor-
riso. Nonostante il poco tempo che 
avevamo a disposizione, ci siamo 
allenati al massimo e con la cre-
scente convinzione che andavamo 
a giocarcela”.
Il rendimento degli azzurri è stato 
mediamente valido, anche se qual-
cuno come Fiori (80) e Mangiacapre 
(67) hanno dimostrato di non avere 
più le armi e gli stimoli per compe-
tere ad alto livello. Altri come Fa-
raoni (71), Spada (60) e Di Serio (57) 
non si sono dimostrati all’altezza di 
poter competere in un mondiale. Il 
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resto della squadra ha invece lotta-
to con grande coraggio, al di fuori 
del risultato. Cordella (48), Serra 
(51) e Malanga (63.5), pur non arri-
vando sul podio lasciano sperare 
per il futuro. Compreso il veterano 
Manuel Cappai che ha dato segni 
di risveglio, considerando che ha 
esordito affrontando il giappone-
se Tsuboi, ovvero il campione del 
mondo. Questi ragazzi hanno di-
mostrato di poter puntare nell’im-
mediato futuro a traguardi impor-
tanti, smentendo le cassandre che 
da esperti di giornata, prevedeva-
no un rientro a casa con una sfilza 
di sconfitte. Come sono cresciuti?
“Non amo scendere nel dettaglio e 
commentare le singole prestazio-
ni, per me è sempre la squadra che 
vince o perde e in questo successo 
ognuno di loro ha dato il proprio 
contributo. Sono molte le variabili 
che determinano il risultato di cia-
scuno, dal sorteggio all’infortunio 
passando per situazioni emotive 
particolari, ma fin quando c’è qual-
cuno nel gruppo che tira la volata, 
la squadra va avanti. Si è vero, que-
sta è ancora una squadra disomo-
genea, ma siamo solo all’inizio del 
quadriennio e abbiamo il tempo 
per rinforzarla in tutte le sue par-
ti, potendo contare su alcuni valori 
assoluti come Mouhiidine e Caval-
laro, e su una schiera di giovani che 
presto, sono certo, ci regaleranno 
grandi soddisfazioni.”
Cavallaro (75) e Mouhiidine (92) 
hanno disputato un torneo fan-
tastico - situazione quasi comune 
della squadra - per la condizione 
atletica dimostrata, distante anni 
luce dal rendimento della pre-
olimpica di Londra 2020, dove 
entrambi toccarono il fondo del 
rendimento. Su cosa hai lavorato 
principalmente, visto che oltre ai 
tecnici (D’Andrea, Moffa, Agnuzzi 
e Giovanni Cavallaro), erano pre-
senti il fisioterapista Morbidini, il 
massoterapista Pantini e il nutri-
zionista Franco. Un salto di qualità 
quasi storico. 
“Ho cercato di non lasciare nul-
la al caso. Da ormai 3 anni con la 
squadra femminile abbiamo con-
solidato una partnership con Elav 
Institute, un gruppo di ricercatori 

che lavorano nello sport a 360 gra-
di. Loro sono in grado di fornirci 
gli strumenti per sbagliare il meno 
possibile sulla preparazione fisi-
ca e soprattutto sulla gestione del 
picco di forma in occasione degli 
eventi più importanti. Ci hanno 
fatto crescere molto sotto questo 
profilo, e a mio parere era quello 
che ci mancava per stare al passo 
con i migliori. Per la prima volta a 
Belgrado si è unito alla spedizio-
ne anche il nutrizionista che si è 
rivelato veramente prezioso. Rag-
giungere il peso di categoria per 
alcuni ragazzi è oggettivamente 
difficile, mantenerlo per 15 giorni 
senza poter effettuare allenamenti 
di volume è ancora più difficile. Si 
rischia di compromettere tutto il 
lavoro fatto prima, inducendo nel 
pugile una disidratazione spesso 
fatale. Infine ho potuto contare su 
un organico eccezionale, dai tecni-
ci ai fisioterapisti, tutti di altissimo 
livello. Conosco solo questo meto-
do per costruire una prestazione di 
alto profilo. A loro va il mio ringra-
ziamento sincero, perché al ren-
dimento ottimale della squadra è 
stato utilissimo il loro contributo”.
Nel corso del torneo ci sono sta-
ti alcuni verdetti molto discussi e 
anche reclami. Qualcuno accol-
to, molti respinti. Personalmente 
ho ritenuto che Malanga, al quale 
faccio i complimenti, sceso a 63,5, 
avesse battuto l’armeno Bachkov, 
un professionista molto simpatico 
ai giudici, che hanno dato l’italiano 
ingiustamente battuto 3-2. L’altro 
verdetto, a mio giudizio scanda-
loso, riguarda la sconfitta in finale 
di Mouhiidine contro il cubano La 
Cruz Peraza, un mito non solo per 
Cuba, ma soprattutto per i giudici, 
condizionati dal nome e quindi non 
vedono la realtà del ring, ma pri-
vilegiano la storia di un campione. 
Fosse stata valutata con equità la 
finale, l’azzurro avrebbe vinto con 
un 5-0 limpido come acqua di fonte 
e avremmo un campione del mon-
do. Mi chiedo come tre giudici nel 
primo round, abbiano potuto asse-
gnare la ripresa al cubano?  Il resto 
del match a quel punto era segnato. 
Mi sono chiesto perché non avete 
fatto reclamo? E come hai valutato 

il confronto?
“Questo è un argomento molto 
complesso e delicato che è diffici-
le sintetizzare in poche parole. E’ 
ormai chiaro a tutti che il livello 
degli arbitri/giudici su cui l’AIBA 
può contare in questo momento 
è mediamente basso e soprattutto 
eterogeneo (anche per la mancan-
za di un processo di formazione 
centralizzata), tuttavia, il criterio 
di valutazione utilizzato in questo 
momento, per me non è adatto alle 
3 riprese, non aiuta certamente a 
far uscire verdetti sempre giusti. 
Sono state mandate in pensione le 
scoring machine perché avevano 
snaturato il modo di combatte-
re, penalizzando lo spettacolo, ma 
con il “then point must system” 
siamo passati dall’altra parte dello 
steccato! Gli incontri risultano più 
spettacolari, ma la decisione fina-
le ci lascia troppo spesso a bocca 
aperta. Abbiamo smesso di contare 
i colpi, che dovrebbe essere il pri-
mo criterio di valutazione, per la-
sciare spazio ad una osservazione 
“artistica” e soprattutto soggettiva 
del combattimento. Fortunata-
mente la nuova AIBA se n’è accor-
ta e sta già lavorando ad un nuovo 
criterio che presenterà a gennaio 
2022. Per quanto riguarda il match 
di Mouhiidine, sono d’accordo sul 
fatto che avrebbe meritato più del 
cubano quella cintura, ma purtrop-
po è andata cosi. Non ho ritenuto 
opportuno fare ricorso al verdet-
to semplicemente perché avrem-
mo preso una sportellata in faccia, 
come è successo a tutti quelli che 
ci hanno provato prima di noi, du-
rante la finale. Ho preferito uscir-
ne con dignità, evitando di mettere 
tutti in imbarazzo in diretta mon-
diale e mortificando quella bellis-
sima pagina sportiva. Il nostro Ab-
bes era moralmente il Campione 
del Mondo, persino La Cruz glielo 
aveva sussurrato nell’orecchio alla 
fine del combattimento, e questo ci 
bastava!”
E’ vero che hai saputo da un ami-
co cubano che la stampa locale ha 
scritto che l’italiano aveva vinto, 
mettendo in rilevo che si è visto un 
grande match, nel segno del rispet-
to reciproco? 
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“Confermo quanto dici, e la cosa 
mi ha sorpreso piacevolmente. 
In particolare è stato sottolineato 
come il match sia stato il migliore 
delle finali, ma soprattutto hanno 
messo in rilievo la grande sporti-
vità dell’italiano che ha accettato 
il verdetto senza le solite lagnan-
ze, anche se in cuor suo pensava di 
aver vinto. Questo atteggiamento 
è piaciuto moltissimo alla stam-
pa cubana. Uno spot importante 
per la nostra squadra, solitamente 
criticata o ignorata. Sono convinto 
che questa sconfitta sia un credito 
che riscuoteremo in futuro. Intanto 
tutto il mondo ha visto quanto vale 
Mouhiidine, che ha solo 23 anni e 
margini di miglioramento notevo-
li”. 
Delle tredici finali di Belgrado, in 
ben sette categorie, almeno uno 
dei finalisti ha dovuto disputare 6 
match, compreso Mouhiidine. Non 
sono troppi, in un arco di tempo 
così ridotto e di grande impegno, 
quindi di fatica? 
“Dipende dai punti di vista.  Se pen-
siamo che i finalisti hanno disputa-
to 18 round da 3 minuti in 15 giorni 
(poco più di un round al giorno di 
media) direi che si può fare, ovvia-
mente salvo ferite e/o traumi che si 
possono verificare durante un tor-
neo così lungo”.
In Serbia nei leggeri si sono pre-
sentati 51 atleti, oltre quaranta nei 
57, 63,5, 67,71, 75 e 80. L’edizione di 
Belgrado (510 atleti) risulta al quar-
to posto assoluto tra le 21 dispu-
tate, come presenze. Altro record 
assoluto, l’aumento delle categorie 
giunte a 13, dopo le otto del 2019 
in Russia, la più ridotta. Nel 2015 
a Doha nel Qatar, l’AIBA scelse la 
strada del contingentamento, non 
superando i 32 iscritti nelle dieci 
categorie. L’esperimento non ven-
ne più ripetuto. La tua opinione? 
“Ritengo che i Campionati del 
mondo debbano essere a iscrizione 
libera, ma ovviamente con le teste 
di serie, per evitare che i più forti 
si incontrino nei preliminari. Per-
sonalmente ho apprezzato la scelta 
dell’AIBA di aumentare le categorie 
di peso, in controtendenza al CIO 
che le ha ridotte a otto… decisa-
mente poche per i maschi! Sarebbe 

meglio fare delle selezioni più dure 
e portare alle Olimpiadi solo i mi-
gliori ma lasciando inalterato il nu-
mero delle categorie di peso, assai 
limitato in rapporto al numero di 
praticanti nel mondo”.
Come ti è sembrato il livello gene-
rale? Molte squadre a cominciare 
dalla Russia hanno ringiovanito i 
quadri, solo Cuba non ha fatto in-
novazioni. Hai visto qualche super-
campione? 
“Il livello generale mi è sembrato 
mediamente buono. Molte nazio-
ni hanno portato squadre giovani 
perché dopo le Olimpiadi i miglio-
ri sono passati al professionismo, 
molti altri invece sono venuti con 
i big, ingolositi dai premi in dena-
ro. Tra i migliori del torneo a mio 
parere spicca il già noto Andy Cruz 
Gomez (Cuba) nei 63,5 kg. Mi sareb-
be molto piaciuto vederlo all’opera 
con il nostro super Gigi Malanga, 
ma sarà per la prossima volta.
L’AIBA ha incaricato il nuovo Segre-
tario Generale, l’ungherese Istvan 
Kovacs, oro e bronzo olimpico (1996 
e 1992), iridato 1991 e 1997, campio-
ne europeo dilettanti 1991 e 1996. 
Campione europeo e del mondo 
professionisti (2001 e 2002), pre-
sente sia a Roseto degli Abruzzi per 
gli Unde22, che agli europei youth a 
Budva in Montenegro e a Belgrado, 
di studiare una nuova formula per 
redigere i cartellini, diversifican-
dolo da quello in atto, che si rifà al 
professionismo, con la valutazione 
per ogni round. Il tuo giudizio? 
“Al momento ho solo sentito parla-
re di questo possibile cambiamen-
to, che qualora diventasse esecu-
tivo, darebbe il via ad un radicale 
cambiamento nella valutazione dei 
giudici. Così forse molte cose po-
trebbero cambiare e mi auguro in 
meglio. Sempre che la valutazione 
diventi unilaterale e non diver-
gente. Diversamente torneremo al 
punto di partenza”.
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Dentro e fuori dal ring

pregevole tradizione pugilistica in 
campo dilettantistico e professio-
nistico: Australia, Nuova Zelanda, 
American Samoa, Tonga, Papua 
New Guinea, Isole Fiji ed altri  han-
no sempre espresso atleti valorosi 
in tutte le manifestazioni interna-
zionali. Da qualche tempo la loro 
partecipazione si è affievolita e 
l’Oceania è stata accorpata all’Asia 
per le qualificazioni olimpiche. Gli 
alti costi dei trasporti limitano for-
temente l’attività continentale ed il 
sostegno da parte delle Istituzioni 
nazionali non è sufficiente a rilan-
ciare il pugilato a livello nazionale 
ed internazionale. Anche il conti-
nente africano, che a parere di tanti 
dovrebbe essere il contenitore più 

pico.
Al grande evento, che si è ripetuto 
a Belgrado dopo 43 anni, hanno 
preso parte 88 Paesi del mondo in 
rappresentanza di 4 Continenti: 
11 dall’Africa, 19 dall’America, 20 
dall’Asia e 38 dall’Europa per un 
totale di 510 pugili. L’appartenen-
za numerica dei pugili era così di-
stribuita: 41 africani, 86 americani, 
137 asiatici e 246 europei. L’assenza 
dell’Oceania ed il primato qualita-
tivo dei pugili europei superato da 
asiatici e americani sono state due 
amare sorprese. 
Il “Continente Nuovissimo” non 
può mancare ad un appuntamento 
agonistico così importante!  Molte 
Nazioni dell’Oceania vantano una 

I MONDIALI DI BELGRADO

di FRANCO FALCINELLI

La Stark Arena di Belgrado ha ospi-
tato la 21ma edizione dei   Mondia-
li di Pugilato che iniziarono il loro 
affascinante percorso nel lontano 
1974 a Cuba.  Grazie alla Federa-
zione Serba ed allo straordinario 
impegno dell’AIBA i Mondiali di 
Belgrado sono apparsi più piacevo-
li ed attraenti per l’alto livello orga-
nizzativo e spettacolare che non ha 
avuto niente da invidiare ai grandi 
eventi professionistici. L’AIBA ha 
voluto dimostrare che, nonostante 
la penalizzazione inflittagli dal CIO,  
rimane  l’unico organismo che può 
garantire la certezza del successo  e 
della continuità del pugilato olim-
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di peso consente la mobilitazione 
di un maggior numero di atleti ed 
accresce la possibilità di militare 
nella categoria più congeniale alle 
proprie caratteristiche biotipolo-
giche. Inoltre, rappresenta una al-
ternativa alla scelta del CIO che ha 
già annunciato che ai Giochi Olim-
pici di Parigi 2024 saranno soltan-
to 8 le categorie di peso maschili, 
mentre per il rispetto della “Gen-
der Equality” saranno aumentate 
a sei le categorie femminili. Siamo 
ovviamente felici per un maggior 
numero di categorie femminili ai 
Giochi Olimpici, ma non a detri-
mento di quelle maschili!  Non si 
può non tenere in considerazione 
che il pugilato maschile è predo-
minante come numero di atleti e 
come diffusione mondiale. Le pari 
opportunità vanno tutelate senza 
danneggiare i principi etico-sociali 
dello sport olimpico.
Pertanto, l’AIBA vuole offrire una 
opportunità alternativa ai tanti pu-
gili di sesso maschile  che saranno 
esclusi dal sogno olimpico. Il valore 
tecnico delle affermazioni ai Cam-
pionati Mondiali non è inferiore  a 
quelle olimpico. E quindi chi non 
potrà andare ai Giochi Olimpici 

miglior risultato tecnico è del Ka-
zakistan (2 Oro-2 Argento-1 Bron-
zo), seguito da Cuba (3 Oro-2 Bron-
zo), USA (2 Oro-2 Argento), Russia (1 
Oro-2 Argento-2 Bronzo) e Giappo-
ne (2 Oro).
Un particolare elogio va al sorpren-
dente Giappone che per la prima 
volta nella storia dei Mondiali AIBA 
conquista ben due medaglie d’oro. 
Azerbaijan, Francia e Ukraina con-
quistano un oro a testa, mentre Ar-
menia , Italia, Turchia e  Bielorussia 
giungono con pieno merito all’ar-
gento. Emanuele Renzini ed il suo 
Staff riportano sul podio due atleti, 
Salvatore Cavallaro ed Aziz Abbes 
Mouhiidine, che potranno essere 
protagonisti assoluti nel prossimo 
futuro. Non possiamo non rende-
re omaggio al Belgio che conquista 
una storica medaglia di bronzo in-
sieme all’Albania, Spagna, Serbia e 
Scozia. 
I Campionati di Belgrado hanno 
fornito due apprezzate innovazioni:
1 L’incremento delle Categorie di 
Peso.
2 I clamorosi premi ai medagliati.
Sul primo punto manifesto il pieno 
consenso per due sostanziali ra-
gioni. Aver portato a 13 le categorie 

ricco di talenti del ring, sta attra-
versando un grigio periodo di crisi 
organizzativa che non consente di 
incrementare la necessaria espe-
rienza per affrontare i modo equo 
avversari  con qualificata esperien-
za e capacità tecnica.
Il Presidente Umar Kremlev , insie-
me a tutto il Board dell’AIBA, vuole 
fortemente  individuare al più pre-
sto quale strada percorrere per av-
viare un rilancio concreto del pugi-
lato olimpico in questi due grandi 
realtà continentali. Affidare aiuti 
economici direttamente alle Fede-
razioni Nazionali potrebbe essere 
la soluzione più facile e percorribi-
le, ma il rischio di una non corret-
ta ed appropriata utilizzazione dei 
contributi crea qualche perplessità 
su questa modalità di interven-
to. Ma una soluzione sarà trovata 
quanto prima.
L’altra sorpresa che ha caratte-
rizzato i “Mondiali” di Belgrado è 
di tipo strettamente tecnico. Tra 
le prime 40 Federazioni Naziona-
li ben 21 appartengono all’Euro-
pa che giunge in finale con ben 10 
atleti dimostrando che il pugilato 
nel vecchio continente è in buona 
salute numerica e qualitativa, ma il 
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tecniche  ed il numero dei colpi uti-
li  non possono limitarsi ad un “10-
9” quale indifferibile parametro 
di riferimento di ogni round. Se il 
round è vinto chiaramente non può 
essere valutato come un round vin-
to di stretta misura. Personalmente 
sono contrario anche al sorteggio 
degli Arbitri/Giudici. L’etica spor-
tiva non può essere garantita dalla 
sorte, mentre i principi di neutra-
lità, l’affidamento della direzione 
e del giudizio del combattimento 
richiedono spesso sottili accorgi-
menti che il computer non è anco-
ra in grado di assicurare. Talvolta è 
imbarazzante vedere una esile fi-
gura femminile, sia pure brava, di-
rigere la finale dei super massimi!  
Inoltre il sorteggio  troppo spesso 
penalizza i migliori. I due valoro-
si arbitri italiani Maria Rizzardo e 
Luca Vadilonga ne sono la più elo-
quente espressione.

pero dei tanti atleti che oggi prefe-
riscono dedicarsi ad altri sport di 
combattimento. Le perplessità na-
scono dai risultati tecnici dei mon-
diali. Il podio è dominato prevalen-
temente dagli atleti dei Paesi più 
sviluppati pugilisticamente. E’per-
tanto necessario offrire a tutti una 
assistenza tecnica e metodologica 
adeguata, affinchè la distribuzione 
dei premi possa divenire più ampia 
possibile.
L’ultima, ma non marginale consi-
derazione, riguarda gli Arbitri/Giu-
dici che hanno officiato a Belgrado.  
Nonostante i numerosi “split deci-
sion” ed altrettanto preoccupanti 
30-27 e 27-30 allo stesso pugile, ci 
sono stati pochi “verdetti discuti-
bili”. L’AIBA, nel rispetto delle ri-
chieste del CIO, vuole fermamente 
garantire il corretto risultato dei 
combattimenti! Oltre al perfezio-
namento del “Bout Review” ed al 
conseguente cambio del    risulta-
to sbagliato, l’AIBA intende rive-
dere anche il sistema di punteggio 
al fine di evidenziare che le qualità 

per le restrizione imposte dal CIO, 
potrà trovare nei Campionati del 
Mondo AIBA una equivalente gra-
tificazione.
L’altra clamorosa innovazione è le-
gata ai premi elargiti agli atleti che 
sono saliti sul podio: 100.000 $ alla 
medaglia d’oro, 50.000 $ all’argen-
to e 25.000 $ alle medaglie di bron-
zo! E’ la prima volta nella storia del 
nostro sport!  Con questa iniziativa, 
il Presidente AIBA Umar Kremlev 
rimarrà una figura storica dopo un 
solo anno di leadership! 
Un premio così esuberante nel pu-
gilato olimpico ha  generato molti 
consensi e qualche perplessità. Il 
consenso alla straordinaria inizia-
tiva viene da coloro che la conside-
rano un forte incentivo per i giova-
ni talenti che troppo precocemente 
abbandonano il pugilato olimpico 
per dedicarsi al professionismo e 
guadagnare subito compensi più 
consistenti per le loro prestazioni 
sul ring. Per molti altri rappresenta 
una forte motivazione al recluta-
mento di nuovi talenti   ed al recu-
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arn. Una scommessa per ridare una 
maggiore dignità al nostro sport 
che si è presentato con un elegan-
te abito da sera, anche se come era 
nelle previsioni con un pubblico 
ridotto e con tutte le attenuanti del 
Covid. La serata oltrettutto si avva-
leva della trasmissione televisiva su 
DAZN, visibile in ben 200 nazioni. 
L’ EBU per certi versi l’ha fatta da 
padrone con un titolo europeo dei 
medi e con un titolo Ue dei piuma 
disputato da due italiani. Nei medi 
il campione Matteo Signani (+ 31, 
-5, = 3), 42 anni, ha difeso vittorio-
samente il titolo superando in 12 
riprese lo spagnolo Ruben Diaz (+ 
26, - 3, =2) in un match non bello 
esteticamente, ma con una trama 
ben precisa da parte dei due prota-
gonisti. Lo spagnolo cercava la so-
luzione di forza magari con qualche 
colpo isolato, mentre il nostro “Gia-
guaro” non cadeva nel trabocchetto 
di tenute e soprattutto sapeva ben 
districarsi nei ripetuti corpo a cor-
po. Per certi versi il verdetto non è 
stato mai in discussione, semmai le 
ferite ai sopraccigli potevano dire 
la loro. Diaz ha cominciato dal VI 
round fino a quasi chiudere con il 

BELLA SERATA CON SIGNANI E FORTE 
SEMPRE CAMPIONI

Riapre i battenti il Palasport romano

UNA BELLA RIUNIONE 
ORGANIZZATA DALLA OPI 
SINCE 82
E LA MATCHROOM
di ALFREDO BRUNO
ph FABIO BOZZANI

Roma, 5 novembre 2021 - Il 14 di-
cembre 2007 forse è stata l’ultima 
data in cui entrò la boxe nelle sto-
riche mura di quello che all’epoca 
si chiamava PalaLottomatica, men-
tre la prima riunione inaugurativa 
dell’impianto che fu costruito per 
le Olimpiadi romane fu quella or-
ganizzata da Rino Tommasi il 4 giu-
gno 1960 che vedeva come match 
clou la sfida tra Giulio Rinaldi e il 
francese Germinal Ballarin sulle 12 
riprese. Un’ epoca magica con il Pa-
lasport strapieno e con altri grandi 
protagonisti come Giordano Cam-
pari, Sergio Caprari, Franco Nenci, 
Fred Galiana e Mario Sitri. Come 
detto il 14 dicembre 2007 il “Palaz-
zone” chiuse i battenti alla boxe con 
la riunione organizzata da France-
sca Minardi e che vide sul ring la 
sconfitta di Vincenzo Cantatore ad 
opera del danese Johny Jensen, ti-
tolo europeo dei Cruiser, con un 
contorno che vedeva protagoni-
sti Emanuele Della Rosa, Emanule 
Blandamura e Maurizio Lovaglio.
Quindi dopo un lungo “digiuno” il 
Palazzone” dell’EUR ha riaperto i 
battenti alla boxe per merito della 
Opi Since 82 della famiglia Cherchi 
e della Matchroom di Eddie He-
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passare dei minuti l’occhio sinistro, 
in un paio di riprese fatto visionare 
al medico che dava l’ok per conti-
nuare. Dalla nona ripresa anche lo 
zigomo sinistro di Signani si tinge-
va di rosso. Vittoria netta del “Gia-
guaro”, sornione quanto basta per 
portare a casa un verdetto, frutto 
di una tattica intelligente che lo ha 
visto arrivare a segno con regolari-
tà quando il match s’incanalava alla 
media e lunga distanza. Il verdetto 
appariva scontato con i tre giudi-
ci che assegnavano al romagno-
lo 115-113, 117-112 e 116-112, ancora 
saldamente su quel trono, che vide 
sempre buoni protagonisti i nostri 
campioni del passato.
Mauro Forte (+ 16, = 2), campione 
UE dei piuma, era chiamato alla 
prova più difficile della sua car-
riera, nell’affrontare il piemontese 
Francesco Grandelli (+ 15, -1, = 2), 
un pugile che sembra migliorare 
match dopo match. Incontro spet-
tacolare e scintillante con continui 
capovolgimenti di fronte. Sarebbe 
stato interessante con il Compu-
Box calcolare i pugni scagliati e 
quelli arrivati a segno da questi due 
inesauribili atleti. Alla fine delle 12 
riprese il punteggio era il seguen-
te 116-113, 114-115,114-114 e l’arbitro 
Van de Wiele alzava le mani dei due 
nell’inequivocabile segno di parità. 
Un match che presuppone già in 
partenza una rivincita che si pre-
annuncia incandescente. Sembra 
di essere tornati alle “grandi sfide” 
di tempi passati e ben vengano per 
un pubblico che sa apprezzare “la 
vera boxe”. I due hanno disputato 
12 riprese senza un attimo di sosta 
combattendo in maniera cavalle-
resca, con l’arbitro quasi inope-
roso. Logicamente come succede 
in questi casi le fazioni sono tre: 
d’accordo con il verdetto di pari-
tà, chi vedeva vincitore Forte e chi 
Grandelli. La prima metà del match 
viaggiava sul binario di una parità 
altalenante, dove probabilmente in 
qualche maniera veniva preferito 
Forte, nella seconda metà a lungo 
andare Grandelli manteneva un 
buon ritmo, mentre Forte, sempre 
pericoloso, dava l’impressione di 
avere meno birra in corpo. Questo 
a grossi tratti l’impressione di chi 
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po. Per lui sconfitto e per l’avver-
sario vincitore applausi sinceri del 
pubblico. 
Il superleggero Armando Casamo-
nica aveva finalmente l’opportunità 
di combattere ancora una volta da-
vanti al suo pubblico e in uno sce-
nario importante come quello del 
PalaEur. Indubbiamente l’avversa-
rio era tutt’altro che facile. Mauro 
Loli, allenato da Mattioli e Ascani, 
ha una boxe particolare  con brac-
cia veloci e sempre in movimento, 
sgusciante e non facile da inqua-
drare, con qualche malizia in più. 
Casamonica in pratica ha attacca-
to per tutte e sei le riprese racco-
gliendo pochi frutti in rapporto ma 
sufficienti a fargli avere il verdetto 

guardava il match nella sua bellezza 
e spassionatamente. 
La serata veniva aperta da due me-
diomassimi. Il pubblico romano fa-
ceva la conoscenza con il francese 
Voldy Toutin un giovane, 19 anni 
appena, di cui si dice un gran bene, 
che in pratica faceva cappotto al 
serbo Jovan Smilic, dignitoso nella 
sconfitta pur subendo un conteggio 
nel secondo  round.  

Era la volta di un beniamino del 
pubblico romano, parliamo di Ser-
gey Demchenko, 42 anni, opposto 
all’imbattuto croato Hrvoje Sep. 
Gli anni di dure battaglie comin-
ciano a farsi sentire su Sergey che 
affida la soluzione al suo destro che 
fa ancora male, mentre la velocità 
dei suoi colpi è diminuita. Sep più 
basso ma in compenso più velo-
ce si dimostrava abile imponendo 
un ritmo che il nostro non gradiva 
non avendo un bersaglio stabile. Ci 
ha provato e in qualche momento 
ha illuso. Il II e IV round sono stati 
duri per Sergey, nel V appariva sul 
punto di crollare, ma trovava l’or-
goglio per scambiare nel VI sia pure 
incassando qualche colpo di trop-

• Pag 17: Signani mette a segno la vittoria 
contro Diaz e festeggia con la cintura EBU;

Nella pagina precedente: una foto-sequenza 
dell’incontro tra Forte e Grandelli.

Qui sotto Casamonica e Loli in una fase ‘non 
troppo’ di studio. Casamonica all’angolo 
col tecnico Setaro; Armando Casamonica 
vincitore con il ring announcer di DAZN 
David Diamante.
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a favore, anche se uno dei giudici 
vedeva il pari. Dopo questo match 
era la volta delle donne, sempre 
più protagoniste del nostro sport. 
Maria “Russian” Cecchi, da poco 
nominata sfidante europea nei su-
pergallo, aveva di fronte la vetera-
na inglese Bec Connolly. La nostra 
ragazza, attualmente allenata da 
Giancarlo Marinelli, in pratica do-
minava in lungo e in largo un’av-
versaria che aveva da opporre la 
sua esperienza e il suo coraggio. 
Otto riprese che non hanno certo 
annoiato con qualche piccolo show 
della nostra atleta e con l’inglese 
che terminava ferita al sopracci-
glio e provata dai colpi di Maria che 
non sono carezze. Indubbiamente 
il match più breve e drammatico 
della serata era quello che vedeva 
il superwelter Francesco “Dina-
mite” Russo opposto al quotato 
inglese Tony Dixon. La durata, ap-
pena un minuto, e Russo dopo aver 
prima abbozzato un attacco veniva 
centrato da un gancio alla tempia 
destra che lo faceva crollare al tap-
peto. Un po’ di apprensione con il 
pugile al tappeto che però dopo un 
po’, controllato dal medico, si rial-
zava tra gli applausi di sollievo del 
pubblico. 
Nel complesso una bella serata in 
uno scenario carico di ricordi…che 
sia l’inizio di una nuova epoca per il 
pubblico romano?

• Maria Cecchi scaglia il suo destro in pieno 
volto a Bee Connolly; Russo atterrato e 
a fianco il vicnitore dell’incontro; qui a 
sinistra Duran e Di Rocco; sotto Emiliano 
Marsili.
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Europea dei pesi gallo, assieme a 
Thomas Masson (19-5-1), il tran-
salpino di Arras, Pas-de-Calais, 
nato nel maggio 1990, 31 anni, pro 
dal 2009, campione di Francia nel 
2012, lasciato nel 2015 dopo averlo 
difeso tre volte. Nel settembre dello 
stesso anno sale sul trono europeo 
a spese del romeno residente a Ma-
drid fin da dilettante, Silvio Olteanu 
(16-12-1), vittorioso sui nostri Giu-
seppe Laganà e Andrea Sarritzu nel 
2012. Dopo averlo difeso due volte, 
nell’ottobre 2017, accetta l’offerta 
giapponese per tentare l’avventura 
mondiale WBC, contro l’imbattuto 
campione Daigo Higa sul ring di 
Kokugikan, apparso atleticamente 
troppo forte. Il match viene ferma-
to al settimo round, per una ferita 
al sopracciglio destro di Masson, 
che pur in netto svantaggio, si era 
difeso con grande valore. A quel 
punto il francese pensa di chiudere 
poi ci ripensa e un anno dopo batte 
il mancino Jaba Memishishi ai pun-
ti. Altri tredici mesi di sosta e il 9 

novembre 2019 a Prevert, torna a 
combattere contro il collaudatore 
georgiano Nika Kokashsvili (19-25-
1) attivo dal 2011, già avversario dei 
nostri Scala, Rigoldi e Festosi. Il 
francese lo batte per KO al quarto 
round, Ennesima sosta prolunga-
ta, poi l’EBU accetta la richiesta di 
puntare al titolo UE dei gallo assie-
me al nostro Lorusso, passato nel 
frattempo dalla procura di Mario 
Loreni a quella di Davide Buccioni, 
che vince l’asta per la difficile sfida. 
Colpevole la pandemia, il match 
subisce diversi rinvii e alla fine ap-
proda a Carugate.  Buccioni affida a 
Giacobbe Fragomeni il compito di 
far salire sul ring, un Lorusso tira-
to a lucido, capace di capovolgere il 
pronostico sfavorevole in rapporto 
al valore di Masson, più esperto e 
indubbiamente valido sul piano 
tecnico. Fragomeni parla chiaro ad 
Alessio che promette di eseguire 
tutto ciò che il maestro gli chie-
de. “Non è stato semplice - spie-
ga Fragomeni - perché Alessio sul 

UN SUPERLATIVO LORUSSO CONQUISTA 
L’UNIONE EUROPEA GALLO A SPESE DI 
MASSON

A Carugate con la BBT

di GIULIANO ORLANDO
ph DI FABIO BOZZANI

CARUGATE, 20/11/2021 - Dopo aver 
rischiato di saltare per incompren-
sioni varie, dopo averla spostata da 
Seregno al Palasport di via del Gi-
nestrino a Carugate, località nel-
la fascia attigua a Milano, l’evento 
imperniato sulle semifinali dilet-
tantistiche lombarde in proiezioni 
assoluti e sulla sfida pro tra Ales-
sio Lorusso e il francese Thomas 
Masson per la vacante cintura gallo 
dell’Unione Europea, per l’organiz-
zazione di Davide Buccioni è anda-
to in porto. La riunione serale di 
Davide Buccioni è stata premiata 
da un pubblico eccezionale, per in-
citare Alessio Lorusso (16-4-2), 25 
anni, comasco di nascita, residen-
te a Macherio e allenatosi nel gym 
di Giacobbe Fragomeni, a Sud di 
Milano, presso le Colonne di S. Lo-
renzo, nella prova più difficile della 
carriera. L’Ebu lo aveva prescelto 
cosfidante alla cintura dell’Unione 
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senta una tappa non il traguardo. 
E’ vero, per anni sono stato una 
cicala che disperdeva quello che i 
maestri si aspettavano da me. Nel-
la vita la maturità non arriva subito 
ma adesso sono consapevole che il 
pugilato è la mia vita, quindi anche 
la mia fonte di guadagno. Il maestro 
Giacobbe è stato implacabile, mi ha 
fatto sudare e imprecare, ma gra-
zie a lui ho vinto un match che mi 
vedeva battuto in partenza. Alla fine 
avevo ancora energie e questo è 
stato importante. Tatticamente ho 
fatto cose buone altre meno. Deb-
bo aumentare velocità e precisione, 
migliorare il gioco di gambe perché 
guardo avanti e il prossimo tra-
guardo è l’europeo superiore. Sen-
za bruciare i tempi, ma quando il 
mio maestro riterrà sia il momento 
giusto”.  Buccioni aveva lo sguardo 
felice e anche una punta polemica: 
“Quando presi Lorusso, si scatena-
rono le critiche, convinti che si sa-
rebbe ripetuto quanto accaduto in 
precedenza. Io avevo visto il pugile 
in azione a Zagarolo contro Salvini 
e mi ero convinto delle sue quali-
tà straordinarie. L’ho messo nelle 
mani di un maestro che ha passato 
tutti gli esami del ring e non solo. 
Uno che ama la fatica, come ha fat-
to lui da pugile e sa essere duro col 
pugile per farlo rendere al meglio. 
Alessio il talento lo ha in modo na-
turale, doveva metterlo a frutto 
sul ring. Contro Masson era l’oc-
casione per dare la prima risposta 
positiva. Lo ha fatto in modo per-
fetto. Adesso deve andare avanti e 
non distrarsi. Diversamente getta 
via quello che dovrebbe essere un 
futuro da campione e anche buoni 

quali solo il decimo in modo chiaro, 
gli altri due di una sfumatura. Cri-
terio sposato dai tre giudici all’una-
nimità. Questo Lorusso è finalmen-
te la bella copia di quello atteso da 
anni. Conosco e seguo il giovanotto 
da quando ha mosso i primi passi 
in maglietta, seguendo la copertura 
del corpo con i tatuaggi, sperando 
che quel talento si trasformasse da 
bizzarro a concreto. A Carugate ha 
messo la prima firma di una carrie-
ra che a 25 anni, ha tutto il tempo 
per salire molto più in alto. Buccioni 
ha indovinato ad averlo preso nella 
sua scuderia nel momento del-
la maturità. Masson a fine match, 
era scoraggiato e incredulo di aver 
perduto una sfida che era sicuro di 
vincere. “Sapevo che l’italiano era 
molto veloce – confessa – l’avevo vi-
sto in un paio di filmati che non da-
vano il reale valore di quello che ho 
trovato sul ring. Ero preparato ad 
uno scambio serrato, situazione ri-
sultata impossibile perché l’italiano 
non ha mai accettato la battaglia. La 
colpa è stata anche mia perché non 
ho saputo chiuderlo. Forse la lunga 
assenza dal ring ha pesato. Questo 
senza nulla togliere all’italiano che 
ha vinto giustamente. In una even-
tuale rivincita avrò un atteggia-
mento diverso e il match potrebbe 
cambiare. Non partirei così pru-
dente e lo farei stancare per fargli 
perdere velocità. Comunque com-
plimenti, perché è un pugile im-
prevedibile e questa è una grande 
qualità”. A sua volta il neo campio-
ne, si dice soddisfatto solo in parte: 
“Diciamo al 50%, sapendo di poter 
migliorare e non poco. Questo era 
un esame importante, ma rappre-

cui talento nessuno discute, fino 
al confronto con Masson, spesso si 
distraeva e usciva dalla concentra-
zione del match. Aveva fatto pro-
gressi già contro Emiliano Salvini, 
che nonostante l’età avanzata non 
era da sottovalutare. Nell’occasione 
si era concesso meno pause del so-
lito e questo mi faceva sperare. Ma 
contro Masson ci voleva ben altro”.             
Sul ring di Carugate si è visto che il 
grande lavoro imposto dal tecnico 
era stato digerito splendidamente 
da Lorusso, che ha disputato non 
solo il miglior match della carriera, 
ma ha compiuto un salto di quali-
tà incredibile. Lorusso-Masson è 
stata una sfida spettacolare tra due 
ottimi elementi, che la RAI avrebbe 
fatto bene a riprendere, perché con 
questi confronti la boxe viene no-
bilitata. Purtroppo l’evento è stato 
ignorato a conferma che le scelte 
sono assai soggettive. Dodici round 
di grandi contenuti tecnici, domi-
nati per nove round su dodici dal 
pugilato dell’italiano, un folletto 
imprendibile per l’incredulo Mas-
son, abituato allo scambio frontale 
e vincente. Purtroppo per lui, ha 
trovato un avversario che lo antici-
pava in velocità e poi spariva dalla 
sua visuale. Lorusso ha espres-
so una varietà di colpi incredibile, 
spostamenti e rientri addirittura 
col montante al corpo. Una boxe 
che ha richiesto concentrazione e 
preparazione perfetta, a conferma 
che la tattica studiata da Fragomeni 
era quella giusta e che Lorusso ave-
va lavorato duramente, assimilan-
do i consigli e credendoci assoluta-
mente. Ho dato tre round a Masson, 
il quarto, l’ottavo e il decimo, dei 
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molto limitata, avviso chiaro che è 
il momento di smettere. Per non 
ripetere la sconfitta pesante dello 
scorso marzo a Lastra a Signa (Fi), 
contro Mohamed Diallo (4-1) atleta 
della Guinea, residente in Tosca-
na. Fuori dal torneo lombardo, nei 
69 kg. Luca Roma (Testudo Boxe), 
27 anni, ha imposto il miglior tas-
so tecnico al generoso, ma troppo 
monotematico mantovano Manuel 
Alberti (Top Team) 36 anni, che ra-
ramente ha trovato bersaglio, con-
tro un avversario mobile e abile nei 
rientri e nelle schivate. Entrambi 
arrivano dalla Kick e dalla Muay 
Thai praticata per molti anni. Le 
cui scorie limitano il massimo ren-
dimento nella boxe vera. Nei +91, 
il bresciano Francesco Catania, 
30 anni, qualche assaggio nel rug-
by, allievo del maestro Pipia, che 
conduce con grande coraggio una 
battaglia molto importante: “La 
boxe è la miglior terapia per batte-
re il mio nemico personale, deciso 
a non dargliela vinta, anche se non 
è facile”, ha proseguito la striscia 
vincente (+3) battendo Alessandro 
Caiaffa della Testudo, un po’ trop-
po in carne, anche se ha dimostrato 
coraggio e resistenza.

parte alla fase finale degli assoluti 
a dicembre, con ogni probabilità a 
Massa Carrara, per festeggiare il 
centenario della gloriosa società 
toscana.  Nell’occasione ha esor-
dito al professionismo il massimo 
Jonathan Kogasso, 26 anni, nativo 
nel Congo, da oltre un decennio re-
sidente a Pavia, allievo di Vincenzo 
Gigliotti il vulcanico maestro che 
dopo un’ottima carriera da pro-
fessionista, insegna boxe nella sua 
struttura pavese. Aspettando che 
arrivi la nazionalità italiana, il gi-
gante di colore ha mosso il primo 
passo nei prize-fighter, liquidando 
il modesto e datato moldavo con li-
cenza ucraina Mihail Muntean (0-
3), in meno di tre round. Kogosso ha 
confermato le indubbie qualità che 
nei dilettanti gli hanno permesso 
di arrivare due volte sul podio agli 
assoluti, tempestando un avversa-
rio modesto, ma che nei precedenti 
incontri aveva perso solo ai punti. 
Stavolta la resa di Muntean, impo-
sta dal professor Mario Sturla, per 
un ematoma sotto l’occhio destro, 
che rischiava di aprirsi, gli ha evita-
to una punizione ulteriore. Kogas-
so era soddisfatto e spera che arrivi 
presto la cittadinanza per puntare 
diritto al titolo dei cruiser. Debut-
to anche per l’allievo del maestro 
Simone Verdicchio, il superleggero 
Ronald Portugal, 27 anni, operativo 
alla Danger Boxe, origini peruvia-
ne, italiano ad ogni effetto, che non 
ha certo faticato a dominare il co-
masco Omar Molteni (0-3), 34 anni, 
residente ad Alzate Brianza, gestito 
da Laze Suat. Il lombardo si è sal-
vato dalla sconfitta prima del limi-
te, ma ha mostrato una resistenza 

guadagni. Dipende tutto da lui. Io 
sono fiducioso”. 
Nel sottoclou, il massimo barese 
Giuseppe Claudio Squeo (9) resi-
dente a Molfetta, 30 anni, aspirante 
al titolo italiano dei massimi, dopo 
la sosta dovuta alla pandemia, fer-
matosi il 9 marzo 2019, ha ripreso 
di buona lena, combattendo ben 
quattro volte quest’anno, grazie 
agli amici di Molfetta, dove si alle-
na, ottenendo altrettante vittorie. 
A Carugate ha disputato il quin-
to test, liquidando in meno di due 
round il serbo Vukasin Obradovic 
(6-19-1), 28 anni, residente a Nis, 
pro dal 2013, già esibitosi in Ita-
lia fin dal 2016, affrontando Levin, 
Spampinato, Demchenko, Endri 
Spahiu e nel 2020, l’ex campione 
italiano Luca D’Ortenzi. Un alle-
namento breve dove comunque 
ha mostrato velocità e precisio-
ne, portando serie pesanti, sopra 
e sotto. Il tricolore è sempre più 
vicino.  Nella prima parte, sotto il 
patrocinio del Comitato Lombardo 
del presidente Massimo Bugada e 
per l’ottima organizzazione del-
la Taverniti Promotion, il maestro 
che guida la Palestra Testudo dove 
allena una folta schiera di dilettan-
ti, grazie al quale è stato possibile 
ottenere l’ospitalità nella struttura 
di Carugate per le due manifesta-
zioni, quindi la parte conclusiva 
della BBT, l’evento ha ottenuto uno 
straordinario successo sul piano 
spettacolare, tecnico e di pubblico. 
Nel pomeriggio si sono svolte le se-
mifinali élite del torneo lombardo, 
concluso il giorno dopo a Voghera, 
dove sono stati proclamati i cam-
pioni regionali, che prenderanno 

• Preliminari tra Lorusso e Masson. Uno 
scambio tra i due contendenti. Lorusso 
all’angolo.
In questa pagina: la proclamazione del vin-
citore; Masson ed il Campione si abbraccia-
no a fine incontro..; organizzatore ed angolo 
in una foto di rito insieme al Campione.
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Angolo Rosso

MERY DI BARI: LA BOXE COME REAZIONE AL BULLISMOMERY DI BARI: LA BOXE COME REAZIONE AL BULLISMO
Quale è stata fino adesso la tua più 
grande soddisfazione?
La medaglia d’oro ai Campionati 
Italiani Assoluti a Pescara nel 2018. 
Sono stata molto soddisfatta del-
la mia prestazione, dovuta al gran 
lavoro svolto con il maestro Filip-
pella; penso sia stata una bella sod-
disfazione anche per lui.
E la più grande delusione?
Ai Campionati Mondiali in India nel 
2017: sono uscita agli ottavi di fina-
le. Sinceramente pensavo di arri-
vare più avanti.
Come ti descrivi pugilisticamente?
Direi tecnica e attendista: aspetto 
l’azione dell’avversaria per colpirla 
d’incontro. All’inizio ero una attac-
cante, poi ho modificato la mia im-
postazione.
C’è un campione che preferisci?
Vasyl Lomachenko. E’ rapido nelle 
azioni ed ha un repertorio pugili-
stico completo.
Hai un libro o un film sulla boxe 
che ti piace particolarmente?
“Million Dollar Baby” perché è un 
grande film con una donna prota-
gonista nel nostro sport.
Oltre al pugilato, che interessi hai 
nella vita?
Ho studiato ragioneria e mi sono 
diplomata. Poi mi sono dedicata 
completamente al pugilato.
Quali sono i tuoi programmi per il 
futuro?
Voglio continuare l’attività agoni-
stica e raggiungere validi risultati 
in campo internazionale. Come per 
molti atleti, il mio sogno è quello di 
partecipare alle Olimpiadi.

d’Oro d’Italia a Rivisondoli; nello 
stesso anno oro al Woman Boxing 
a Pompei e ancora oro ai Campio-
nati Italiani Assoluti a Pescara. Nel 
2021 argento ai Campionati Italiani 
Assoluti a Cascia. Il suo record è di 
16 vittorie, 15 sconfitte e 2 pareggi.
Come ti sei avvicinata al pugilato?
A circa tredici anni ho subìto atti 
di bullismo. Per reagire a questa 
situazione ho deciso di iscrivermi 
alla palestra di pugilato a Settevil-
le. Mi sono subito innamorata della 
boxe e dopo un anno ho debuttato.

di VEZIO ROMANO
ph FLAVIA VALERIA ROMANO 

Mery Di Bari è nata a Roma il 6 
maggio del 1999, è alta 158 cm per 
50 kg di peso. Appartiene alla ASD 
Sporting Filippella Boxe Setteville 
ed è allenata dal maestro Dome-
nico Filippella. Ha iniziato l’atti-
vità agonistica nel 2014. Nel 2016 
ha conquistato la medaglia d’oro 
al Torneo Nazionale “A. Mura” a 
Pisa. Nel 2018 argento al Guanto 
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Angolo Blu

SARA STIRPE: IL SUO MODELLO È KATIE TAYLORSARA STIRPE: IL SUO MODELLO È KATIE TAYLOR
Con mio fratello abbiamo una caf-
fetteria dove ho lavorato per cin-
que anni. Sono là quando non sono 
impegnata negli allenamenti e nel-
le competizioni.
Quali sono i tuoi progetti per il fu-
turo?
Per continuare l’attività agonistica 
spero di entrare a far parte di un 
Gruppo Sportivo dello Stato e di 
ottenere buoni risultati in tornei 
importanti.

Io mi adatto all’avversaria che ho 
di fronte, cambio impostazione in 
base alla situazione. 
Hai un campione preferito?
Katie Taylor. Lei ha tutte le doti che 
servono nella boxe: grande tecnica 
e grande carattere.
C’è un libro o un film sul pugilato 
che ti piace?
Il libro “Il re del mondo” di David 
Remnick sulla vita di Muhammad 
Alì: una storia veramente affasci-
nante.
Oltre al pugilato che interessi hai?

di VEZIO ROMANO
ph FLAVIA VALERIA ROMANO 

Sara Stirpe è nata a Genova il 12 lu-
glio del 1996. Alta 165 cm per 69 kg 
di peso, fa parte della ASD Rossetto 
Boxe di Arenzano ed è allenata dai 
maestri Simone Rossetto e Luca 
Bruzzone. Ha debuttato nel 2016. 
Ai Campionati Italiani Assoluti del 
2020 (svoltisi nel gennaio 2021) ad 
Avellino ha conquistato la medaglia 
d’oro nella categoria degli 81 kg. Ha 
un record di 9 vittorie, 9 sconfitte e 
7 pareggi.
Come hai iniziato a praticare il 
pugilato?
Avevo diciotto anni, ero “cicciot-
tella” ed i coetanei mi prendevano 
spesso in giro per questo. Io reagi-
vo con rabbia. Per superare questo 
disagio, un mio amico mi consigliò 
di andare nella palestra di boxe che 
il maestro Rossetto aveva da poco 
aperto. Pesavo 95 kg, poi ho perso 
molti chili tanto che ho debuttato a 
64 kg; indubbiamente ho esagera-
to nelle privazioni alimentari, così 
poi ho combattuto nelle categorie 
69 e 75 kg. Dopo due anni di fermo, 
dovuto a problemi familiari, sono 
arrivata a 81 kg. Adesso, grazie ad 
una alimentazione corretta, sono 
stabile a 69 kg.
Quale è stata la tua più bella sod-
disfazione nella boxe?
La medaglia d’oro ai Campionati 
Italiani Assoluti ad Avellino. Questo 
risultato mi ha dato un grande sti-
molo. Anche l’ultimo incontro vinto 
in Polonia mi ha gratificato: è stato 
il mio primo match all’estero con la 
Nazionale.
E la più brutta delusione?
Sinceramente non ho avuto grandi 
delusioni, ma il periodo di fermo è 
stato pesante.
Come ti vedi pugilisticamente?
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entra nella BBT di Davide Buccioni, 
che mastica di boxe come pochi e 
intravede le potenzialità del giova-
ne facendolo entrare per allenarsi 
nella Civitavecchia Ring, il regno di 
Mario Massai e dei fratelli Gianlu-
ca e Silvio Branco. Magnesi cono-
sce Alessandra, figlia di Silvio, ed è 
amore a prima vista. Impara i truc-
chi del mestiere dai fratelli Branco. 
E’ uno stakanovista della palestra, 
la boxe diventa il suo unico lavoro, 
grazie anche agli sponsor. Quello 
che lui aveva sognato da ragazzino 
sentendo il papà Alfredo, grande 
appassionato, si sta trasformando 
in realtà. Impara con “gli occhi”, 
accumula match dopo match un 
tesoro che lo ha portato alla con-
quista mondiale con la IBO. E’ un 
ragazzo semplice di poche parole, 
grande rispetto per gli avversari. 
Non si è fatto travolgere dalla po-
polarità acquisita, tiene sempre 
i piedi ben piantati a terra, il suo 
gancio destro è diventato il terrore 
per gli avversari. Dove può arrivare 
non si sa, per la sua bravura merita 
rispetto, ha un entourage spetta-
colare, potrebbe essere lui il nome 
che il movimento cerca da tempo 
per trainare l’interesse di tutto il 
mondo sportivo.
Nel frattempo è stato girato su di lui 
un docuFilm intitolato “Non smet-
terò mai di sognare” e sarà pre-
sentato in concorso alla prossima 
edizione del Davide di Donatello. 
È prodotto dalla EMRO Video, A&B 
Events, Le Cinema Café e diretto 
da Roberto Giannessi. In pratica la 
sua storia dove sono descritti i mo-
menti chiave fin dall’infanzia che 
hanno portato Michael ad essere il 
campione che conosciamo.

destro che annebbia le idee all’av-
versario seguito da un altro gancio 
mentre sta per cadere. L’arbitro 
interviene subito e ferma il match. 
Una conclusione spettacolare che 
il pubblico apprezza con un pro-
lungato applauso. Gli organizzatori 
De Guardia e Duva appaiono sod-
disfatti della loro scelta, i numerosi 
italoamericani presenti tra il pub-
blico non vedono l’ora di rivede-
re LoneWolf contro un avversario 
ancora più forte, poi si parlerà di 
unificazione con un’altra sigla ma-
gari a Las Vegas. Per Magnesi è la 
ventesima vittoria (12 per ko), una 
tappa che promette fuochi pirotec-
nici per questo 27enne che fece il 
suo esordio tra i dilettanti nel 2010 
con la Boxe Colonna. Piacque su-
bito con la sua boxe senza fronzoli 
e la tranquillità con cui affrontava 
qualsiasi avversario in qualsia-
si situazione. Il ring sembrava la 
sua casa. Vinceva tranquillamente 
i primi titoli giovanili, Juniores e 
Youth. Nel 2015 ha fatto il suo esor-
dio tra i pro dopo aver disputato da 
dilettante 55 match (+ 44, - 5, = 6). 
Dapprima combatte per la Conti 
Cavini, poi cambia organizzazione, 

GRAN BELLA PROVA DEL NOSTRO
CAMPIONE LUNGAMENTE APPLAUDITO

L’America scopre Michael Magnesi, giustiziere di ‘Rambo’ Lagos

di ALFREDO BRUNO

Huntington, New York, 11 novem-
bre 2021- sul ring installato dentro 
il Paramount Theatre c’è grande 
curiosità per l’esordio americano 
dell’imbattuto Michael Magnesi, 
campione mondiale IBO dei super-
piuma Viene da Cave, un piccolo 
paese, dell’hinterland romano. Il 
soprannome LoneWolf in qualche 
modo ne solletica l’attesa, ma non 
è un Lupo tanto Solitario come il 
protagonista dei fumetti, dal qua-
le è stato copiato il nome dal papà 
Alfredo, grande appassionato di 
boxe. Ha con se un piccolo eser-
cito a cominciare dai tecnici Ma-
rio Massai e Gesumino Aglioti, al 
mental coach Emiliano Branco, a 
Gianluca Branco, Alessandra Bran-
co, moglie di Michael e figlia del 
pluricampione Silvio, l’organizza-
tore Davide Buccioni. Michael dà 
subito una buona impressione, in 
lui non traspare emozione e appare 
scalpitante. Per il suo esordio sul-
le 10 riprese viene scelto il filippi-
no Eugene Lagos, soprannominato 
Rambo, destro pesante velocità nel 
colpire, non combatte da due anni 
e mezzo anche perché è pruden-
temente schivato dai migliori della 
categoria. Che sia un brutto clien-
te lo dimostra subito quando nel 
primo round Magnesi si ritrova al 
tappeto pescato da un colpo ve-
lenoso. La bravura di un pugile la 
scopri in questo frangente, Michael 
non si scompone, anzi comincia a 
calamitare sull’avversario una serie 
continua a due mani. Nel secondo 
round tocca al filippino finire nella 
polvere per essere giustiziato nel 
terzo round con terrificante gancio 
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di ALFREDO BRUNO
ph ARCHIVIO STORICO FPI

Genova, 1 gennaio 2022 -Il primo 
di ogni anno è giornata di auguri 
particolari, nella nostra disciplina 
non si può fare a meno di indiriz-
zarli a Bruno Arcari nato proprio il 
1° Gennaio 1942 ad Atina, cittadina 
della Ciociaria, in pieno periodo di 
una guerra che costringe i genito-
ri ad emigrare a Genova, città dove 
c’è maggiore possibilità di trovare 
un lavoro. Alla morte della madre, 
ancora un giovinetto, tocca a lui 
aiutare la famiglia per mantenere i 
tre fratelli. Non c’è tempo per pen-
sare, Bruno non conosce il signi-
ficato di gioventù, è subito uomo 
con tutte le responsabilità. Il suo 
mestiere è quello di fruttivendolo, 
ha un fisico robusto e le sue pause 
le trascorre su consiglio dello zio 
nella “G.Mameli Pejo”, una palestra 
di pugilato dove insegnano Alfonso 
Speranza e Armando Causa, i suoi 
primi maestri a cui rimarrà sempre 
legato. Genova diventa così la culla 
di due grandissimi campioni domi-
natori in assoluto dai 60 ai 63 kg.: 
parliamo di Duilio Loi, origini sar-
de, e Bruno Arcari, origine “ciocia-
re”. Due nomi sempre sulla bocca 
degli esperti e degli appassionati. 
Chi è stato il più bravo? Impossibi-
le trovare il vincitore, ma tutti sono 
d’accordo sulla loro grandezza. 
Due stili diversi, ma anche due ca-
ratteri opposti. Il giovane si mette 
subito in luce vincendo gli Assoluti 
a Modena (1962) e a Pesaro (1963). 
Diventa pedina fissa della Naziona-
le: medaglia di bronzo agli europei 
nel 1963, medaglia d’oro ai Giochi 
del Mediterraneo e ai Mondiali 
Militari. Partecipa alle Olimpiadi 
di Tokyo, ma non è certo fortuna-
to, costretto ad uscire per ferita al 
primo match. Sono tutti pronti a 

riconoscere la sua forza nel sinistro 
e la sua robustezza, ma nessuno 
può prevedere la sua carriera tra i 
professionisti con un esordio con-
tradditorio. L’ 11 dicembre 1964 nel 
contorno del mondiale tra Mazzin-
ghi e Manca, l’organizzatore Tom-
masi presenta al pubblico romano 
il suo nuovo acquisto su cui pun-
ta ciecamente. Arcari non lascia il 
segno, anzi il segno lo lascia il suo 
avversario Franco Colella con una 
testata che spacca le sopracciglia 
dell’esordiente che aveva all’angolo 
come procuratore Rocco Agostino. 
Il match termina al V round per fe-
rita e Colella farà stampare nei suoi 
biglietti da visita “Vincitore di Bru-
no Arcari”. Solo un altro pugile per 
giunta italiano riuscirà a battere, 
sempre per ferita, il pugile Ciociaro 
due anni dopo in un match valevole 
per il titolo italiano contro Massi-
mo Consolati, con cui si prenderà 
una pronta rivincita. Le uniche sue 
due sconfitte che non intaccaro-
no il suo carattere, ma soprattutto 
non intaccarono mai la fiducia su 
di lui da parte di Rino Tommasi e 
Rocco Agostino. Le sopracciglia 
fragili non lo fermeranno più. Il 
vero difetto di Arcari era quello di 
non sapersi pubblicizzare, le sue 
interviste non lasciavano certo il 
segno. E passò quasi inosservato 
il fatto che l’ 11 marzo del 1966 nel 
sottoclou dell’europeo tra Rinaldi 
e Del Papa aveva sconfitto ai punti 
l’ex campione mondiale dei leggeri, 
Joe Brown, nella parabola discen-
dente ma con grande esperienza e 
soprattutto pericoloso nel produrre 
ferite con “i lacci” dei guantoni. Ar-
cari che aveva al suo attivo da pro 
appena 9 match disputati sconfis-
se agevolmente un uomo che era 
stato campione del mondo dal 1956 
al ’61 con ben 164 match disputati. 
Dopo la conquista del titolo italia-

Il compleanno particolare di un grande Campione

GLI 80 ANNI DI BRUNO ARCARI
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toria senza discussione. Tommasi 
aveva vinto una scommessa perso-
nale, era stato lui insieme a Franco 
Dominici (caposervizio del Corrie-
re dello Sport) a credere in Arcari 
campione del mondo. Mantenne 
il titolo mondiale per più di 4 anni 
battendo gente del calibro di Renè 
Roque, Raimundo Dias, Joao Hen-
rique 2 volte, Enrique Jana, Barrera 
Corpas, Everaldo Costa Azevedo, 
Jorgen Hansen, Toni Ortiz, buona 
parte prima del limite. Su di lui in-
combeva, però, un avversario molto 
difficile, il peso era diventato ormai 
un problema, ma si toglieva lo sfizio 
da welter di superare l’americano 
Harold Weston, di caratura mon-
diale, e costringere al pari l’astro 
nascente Rocky Mattioli. Si ritirerà 
nel 1972 con un record di + 70, di cui 
38 per ko, - 2, =1. Era un guerriero, 
ma la maggior parte non lo accet-
tava come fuoriclasse, quale era. È 
stato il numero uno, ma senza l’ap-
plauso che meritava. Taciturno, di 
poche parole, ma di molto rispet-
to per i suoi avversari. Per un po’ è 
rimasto nel mondo della boxe, un 
po’ con la Nazionale e un po’ come 
Procuratore di alcuni pugili per la 
Fernet Branca. Poco tempo per poi 
ritirarsi del tutto in silenzio…con 
pochi applausi e ingiustamente di-
menticato. Caro Bruno nel gioco 
delle classifiche dei superleggeri 
di tutti i tempi forse non sei stato il 
più bravo, ma nessuno può negare 
che sei stato il più forte. Ti auguria-
mo Buon Anno e soprattutto Buon 
Compleanno.

no contro Consolati infila una serie 
di successi dove spicca quello sul 
talentuoso cubano Angel Robinson 
Garcia. Ormai si punta decisamen-
te sul titolo europeo dove l’austria-
co Johann Orsolics è il dominato-
re incontrastato dei superleggeri. 
Tommasi perse l’asta per organiz-
zare il titolo anche perché Arcari 
non era ancora un beniamino del 
pubblico romano e difficilmente si 
sarebbe potuto riempire il Pala-
sport. Il match si disputerà a Vien-
na il 7 maggio 1968 di fronte a 15mila 
spettatori, ma soprattutto con la 
diretta televisiva condotta da Paolo 
Rosi. Faceva effetto vedere la stazza 
fisica del campione, che sembrava 
un peso medio. Il match sarà con-
siderato come il capolavoro del-
la carriera di Arcari. Fu un match 
durissimo, impietoso, e Arcari de-
molì l’avversario in maniera quasi 
scientifica, incassando tutto e sgre-
tolando la resistenza colpo dopo 
colpo fino alla dodicesima ripresa 
quando Orsolics crollò al tappe-
to. Fu un match che rimarrà nella 
storia degli annali di questo sport. 
Finalmente la gente capì il valore di 
questo atleta e, perché no, anche la 
sua grandezza. Bruno non trovava 
più ostacoli difendendo con facilità 
l’europeo contro Des Rea, Quatuor, 
Albornoz, Torcida. Allora erano 
campioni del mondo per la WBA 
Antonio Cervantes (Colombia) e il 
filippino Pedro Adigue. L’offerta di 
Tommasi venne raccolta dal filippi-
no che accettò di venire a Roma il 
31 gennaio 1970. Non molti gli spet-
tatori al Palasport per un evento 
di tale portata, circa 7mila. Arcari 
piaceva ma inspiegabilmente non 
attirava, in parole povere non era 
personaggio. Se quello contro Or-
solics fu il match più bello, quel-
lo con Adigue fu il più difficile. Fu 
una riunione in perdita nonostante 
il contributo della Fernet Branca. 
Adigue sembrava scolpito nel mar-
mo, jncassatore eccezionale, pescò 
con un micidiale destro Arcari che 
“accusò” nel terzo round sia pure 
non visibilmente. A metà match 
comunque Adigue aveva speso 
quasi tutto, mentre Arcari avrebbe 
potuto disputare altre 10 riprese. 
Match non bello ma intenso, vit-

• Arcari - Adigue
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ter aspirare al successo, ma l’emer-
gente Gabriele Fabrizio, del gruppo 
delle FFOO, ha saputo incanalare il 
match dalla sua parte, replicando 
colpo su colpo e concludendo me-
glio. Non poteva fallire il bersaglio 
Alessio Camiolo, classe 2004, redu-
ce dagli europei youth in Montene-
gro, dove ha destato ottima impres-
sione. Lo stesso ha fatto a Baronissi, 
senza mai correre rischi, in virtù 
di un repertorio completo, grande 
velocità di esecuzione e anche un 
pizzico di potenza. Unico handicap 
la scarsa statura, che paga in par-
ticolare all’estero. Un elogio anche 
all’emiliano adottivo Yasin El Gana, 
che di fronte ad un avversario tanto 
bravo, ha cercato di replicare fino 
all’ultimo. Una finale tra due pugili 
del 2004, che potrebbero bissare lo 
scontro tra un anno. Nei 56 kg. da 
seguire il pugliese Mario Strizzi e 
il campano Salvatore Pollio in co-
stante crescita sia fisica che tecni-
ca.  Nei 64 kg. si è imposto Eduard 
Botnaru, moldovo di nascita, in 
attesa di diventare italiano, allievo 
della Ferrara Boxe, il gym che dopo 
aver coltivato e fatta esplodere So-
phia Mazzoni, la star degli europei 
youth a Budva, ha sfornato questo 
guerriero che dopo l’argento del 
2020 nei leggeri, salito di categoria 
e a sorpresa si è imposto in semi-
finale sul quotato lombardo Pietro 
Cordella e poi sul favorito sicilia-
no Emanuele Marsiglia, che nono-
stante l’impegno ha dovuto  cedere 
alla maggiore iniziativa dell’allievo 
di Roberto Croce. Che ce ne parla 
con ammirazione: “Di famiglia mo-
desta, studente all’ultimo anno del 
liceo sportivo, a casa aiuta la mam-
ma anche nei lavori domestici e re-
centemente ha portato in palestra 

tunio, dando via libera al lombardo 
Nasufi, portato all’attacco per la sua 
struttura da brevilineo, resa poco 
producente in finale. Anche nei +91 
il piemontese Giovanni Cacciato-
re che si era fermato al bronzo nel 
2020 è salito al titolo, dominando 
il torneo. Prima ha battuto il lom-
bardo Applauso costretto alla resa 
nel secondo round e in finale il più 
giovane veneto Daniele German 
della Rui Boxe, la cui carica offen-
siva è servita solo in parte, contro 
la migliore impostazione tecnica e 
tattica dell’allievo della Boxe Gru-
gliasco (To), il gym del maestro An-
tonio Pasqualino, che nonostante 
la presenza di molti e qualificati 
professionisti, non tralascia di far 
crescere i giovani. Nel contempo il 
triestino avrà modo di rifarsi, ac-
quisendo esperienza nel prossimo 
anno. Ci ha provato anche il roma-
no Alessandro Nardi (60) eliminato 
nei quarti nel 2020, stavolta giunto 
in finale. In partenza sembrava po-

NOMI INTERESSANTI: OCCHI PUNTATI 
SU CARUSO (91KG)

Assoluti Youth maschili a Baronissi

di GIULIANO ORLANDO

BARONISSI, 26-28 Novembre 2021 
- Conclusi a Baronissi nel saler-
nitano, gli assoluti maschili youth 
divisi in due fasi. Nella prima parte 
sempre sullo stesso ring, preve-
deva, ottavi e quarti a fine novem-
bre, mentre la conclusione, il mese 
successivo. Dei dieci campioni 
uscenti, solo il siciliano Salvatore 
Di Noto (48) si è confermato, con 
bella personalità e una boxe com-
pleta, trovando contro il corregio-
nale Damiano Dell’Aquila una te-
nace resistenza, che sicuramente 
avrà riscontro nel prossimo anno, 
quando potrà dimostrare le indub-
bie qualità nella stessa categoria. 
Il lombardo Christian Chessa (56), 
allievo della OPI Gym allievo del 
maestro Franco Cherchi, ha ripe-
tuto l’argento di Roma, sconfitto 
più dai giudici che dal siciliano Sal-
vatore Di Stefano che ha concluso 
stanchissimo, dopo una partenza a 
razzo. Verdetto a dir poco sorpren-
dente. Solitamente si premia chi 
finisce meglio. Nel terzo round Di 
Stefano è stato contato e ammoni-
to, ugualmente i cinque giudici sul 
28 pari, hanno dato tutti la prefe-
renza al pugile della Sicula Boxe di 
Palermo. Vedremo se nel prossimo 
anno il campione del 2004, saprà 
riconfermarsi, mentre il lombar-
do salirà nei senior. Chi invece ha 
saputo tramutare l’argento in oro è 
stato il veneto Tessari, un bel lon-
gilineo mobile sulle gambe e preci-
so nei colpi di rimessa, vincendo la 
cintura dei 75 kg. Era in corsa anche 
il marchigiano Emanuele Ansalone 
che puntava al bis, ma ha dovuto 
fermarsi in semifinale per infor-
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schivate e mobilità sulle gambe, ma 
anche ingenuità e una boxe troppo 
svolazzante, che si traduce in colpi 
privi di potenza. In una categoria 
dove conta la pesantezza dei pugni, 
è necessario che su quel fronte il 
giovanotto migliori. Altrimenti non 
sarà facile concludere i tre round, 
quando avrà avversari meno tene-
ri di Boscain. Filati e il lombardo 
Mattia Facchini che in finale lo ha 
cercato per tre round, senza mai 
trovarlo.   
Nel 2022 metà dei campioni in ca-
rica (Di Noto, Botnaru, Delli Paoli, 
Tessari e Cacciatore) salirà di ca-
tegoria cercando di farsi largo tra 
gli élite, impresa non facile. Agli 
assoluti senior conclusi a Carrara, 
sono saliti sul podio solo tre reduci 
del torneo youth 2020: il sardo Fais 
(52), e gli emiliani Arnaldo Marku 
(64) e Domenico Vinciguerra (81).  
Pochi per prospettare un futuro 
ricco di ricambi. Anche se la spe-
ranza è l’ultima a morire. 

Nei 90 kg. l’Italia ha il suo miglio-
re elemento nel casertano Paolo 
Caruso, 17 anni, presente agli eu-
ropei in Montenegro, dove ha sfio-
rato il podio, perdendo dall’arme-
no Tshgrikyan dopo una battaglia 
tosta, col dubbio che il campione 
europeo, i 18 anni li abbia supera-
ti da tempo. Infatti la sua superio-
rità è stata esclusivamente fisica 
non certo tecnica. Esperienza co-
munque utilissima, convinto che il 
prossimo aprile a Sofia dove si svol-
geranno gli europei youth, il nostro 
alfiere saprà dire la sua. Ai campio-
nati italiani ha fatto una specie di 
passerella, essendosi dimostrati gli 
avversari nettamente inferiori. Non 
spetta al sottoscritto, dare consigli 
per il futuro di questo promettente 
gigante, ma è chiaro che per miglio-
rare dove fare esperienza all’estero, 
nei tornei in Europa, confrontan-
dosi con avversari di qualità, sop-
portando anche qualche sconfitta. 
So perfettamente di non aver sco-
perto l‘America, ma dopo Budva il 
pugile ha fatto solo allenamenti, poi 
tre match nel torneo in questione. 
Dove ha mostrato velocità e rientri, 

la sorellina Beatrice di 10 anni, che 
ha subito mostrato di essere una 
guerriera e non vede l’ora di salire 
a combattere. Abbiamo buoni mo-
tivi di pensare che a giugno Eduard 
ottenga la nazionalità italiana. Negli 
ultimi tempi ha fatto grandi pro-
gressi, ha buone basi tecniche, ma 
non disdegna la battaglia e possie-
de un destro pesante. Pochi pen-
savano che battesse Marsiglia, che 
ha un passato più illustre, invece ha 
vinto chiaramente. E in futuro farà 
ancora meglio”. 
Il campano Fabio Delli Paoli, del-
la premiata Excelsior di Marcia-
nise, faceva parte dei favoriti nei 
welter e ha mantenuto la parola 
convincendo match su match. Ha 
mostrato bella personalità anche 
in finale contro il toscano Guido 
Rontani, cliente scomodo, favorito 
dalla rinuncia in semifinale del la-
ziale Campagnoli, fermato per una 
ferita, ha offerto una prestazione di 
tutto rispetto.  Già detto dei medi, 
tra i protagonisti degli 81 kg. il la-
ziale di colore Tiziano Marcy, classe 
2004, è stato la piacevole sorpresa 
della categoria, sfruttando con in-
telligenza allungo e mobilità sulle 
gambe. La finale contro il coetaneo 
Alessandro Moschese delle FFOO, è 
stata di ottimo livello e anche equi-
librata, sia pure con la giusta vitto-
ria del laziale che in semifinale si 
era imposto sul quotato campano 
Francesco Caponigro, un giovane 
potente anche se ancora tecnica-
mente limitato. Il nuovo campione 
fa parte del gym Il Gladiatore di 
Roma, molto attiva in tutti gli sport 
da combattimento con buoni buoni 
risultati nel pugilato. 

• Personalità alla premiazione

• Alla conferenza stampa prima dei Camionati Youth • La Commissione
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con focus sul Libano, e della Fon-
dazione Pontificia Scholas Occur-
rentes, Social Partner della Fede-
razione Pugilistica Italiana, di cui 
Irma è Ambassador per il progetto 
“Scholas Cittadinanza”, dedicato al 
contrasto della povertà educativa 
ad Haiti. 
Accompagnata dal Coordinatore 
Sport per l’Italia di Scholas Mario 
Del Verme, Irma ha stretto la mano 
a Papa Francesco che, con l’umani-
tà e la semplicità che lo contraddi-
stinguono, si è messo in guardia di 
fronte alla straordinaria medaglia 
di bronzo di Tokyo 2020. Un mo-
mento unico ed emozionante per 
“Butterfly” che questa sera, insieme 
al Segretario Generale FPI Alberto 
Tappa, parteciperà al prestigio-
so Concerto condotto da Federica 

IRMA TESTA INCONTRA PAPA FRANCESCO 
ED ALLENA I BAMBINI DI SPORT SENZA 
FRONTIERE

Due giornate speciali in Vaticano

COMUNICATO STAMPA

Roma, 16 dicembre 2021 - Due 
giornate speciali e solidali per l’az-
zurra Irma Testa che da Torre An-
nunziata è arrivata a Roma con il 
suo bagaglio pieno di forza, corag-
gio, tanti sacrifici e soddisfazioni. 
Un tour di emozioni e sinergie che 
è iniziato ieri nell’Auletta Paolo VI, 
dove la prima pugile donna italia-
na che ha partecipato e conquistato 
la medaglia olimpica ha incontra-
to Papa Francesco, in occasione 
dell’udienza privata con gli artisti 
partecipanti alla 29° edizione del 
Concerto di Natale in Vaticano, 
prodotto da Prime Time Promo-
tions e promosso dalla Congrega-
zione per l’Educazione Cattolica, 
a sostegno di Missioni Don Bosco, 

• Irma Testa, Mario Del Verme e Papa Francesco
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Team Manager della Nazionale Ita-
liana di Taekwondo, nonché cam-
pione olimpico di Londra 2012, ci 
hanno messo la faccia e non solo. 
Nella palestra del Centro ELIS, ac-
colti dal Responsabile delle attività 
sportive Marco Stomeo, insieme al 
Presidente di SSF Alessandro Tap-
pa ed a tutto lo staff di SSF, guidato 
dalla Resp. della Comunicazione 
Roberta De Fabritiis, hanno allena-
to i piccoli atleti che hanno infilato 
anche i guantoni in un circuito di 
sano divertimento. Tra sorrisi ed 
incoraggiamenti, Irma si è sentita 
a casa: “Io sono una di loro e come 
loro ho sognato momenti del gene-
re. Nei volti di tutti questi bambini 
ho ripercorso la mia storia”.

boxe dal Maestro Lucio Zurlo e dal 
DT delle Nazionali Azzurre Ema-
nuele Renzini, ha portato anche ai 
numerosi bambini e ragazzi che 
ieri pomeriggio hanno preso par-
te all’evento organizzato da Sport 
Senza Frontiere Onlus, Social Part-
ner della FPI, per il progetto soli-
dale ed educativo “Un Sorriso per 
lo Sport”, ideato e promosso da 
SSF e scelto e sostenuto da Ama-
zon. Un’unione di intenti per ga-
rantire l’inclusione sociale di più di 
150 minori in situazioni di disagio, 
provenienti da cinque città d’Ita-
lia, Roma, Milano, Napoli, Torino, 
Bergamo, di età compresa tra i 6 ed 
i 14 anni, ed alle loro famiglie. Gli 
Ambassador Irma e Carlo Molfetta, 

Panicucci, previsto presso l’Audi-
torium di Via della Conciliazione e 
programmato per la vigilia di Nata-
le, in prima serata, su Canale 5. 
Dalla divisa di gara all’abito scuro 
per portare sul palco un messaggio 
di solidarietà a favore di tutti quei 
bambini haitiani che, come lei, pro-
vengono da un contesto difficile e, 
per giunta, devastato non solo dalla 
criminalità ma anche da calamità 
naturali. Irma lo testimonia a gran 
voce: “non bisogna mai mollare, 
credere nei propri sogni e trovare 
il coraggio di affrontare anche la 
paura di essere sbagliati”.
Un messaggio di speranza che 
l’atleta del Gruppo Sportivo del-
le Fiamme Oro, cresciuta a pane e 

• In questa pagina Irma Testa insieme a 
Carlo Molfetta, allena alcuni bambini del 
Safi Elis di Casalbruciato, un quartiere 
popolare di Roma.
Qui sotto tutti insieme con Alessandro Tap-
pa, presidente di SSF.
Sopra, foto di gruppo.
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A .S.D. BOXE FABRIZIO CAPPAI
Viaggio nelle società sarde

W.B.A. e W.B.O. confrontandosi tra 
gli altri sui durissimi rings del Nord 
America con avversari del calibro 
di John John Molina, Johnny Tapia 
e Juan Manuel Marquez . Una pro-
va di tutto rispetto quella fornita 
da Fabrizio che due anni più tardi 
conquisterà il Titolo Tricolore dei 
Piuma contro Beniamino D’Ange-
li. Ma all’ orizzonte del fighter di 
Quartu Sant’Elena si prospetta un 
altro Campione con la “C” maiu-
scola, è il friulano Stefano Zoff che 
più tardi conquisterà  il Titolo Eu-
ropeo e il Titolo Mondiale dei Pesi 
Leggeri. Questo match che Fabrizio 
è costretto ad accettare per neces-
sità economiche,  pur non essendo 
in perfette condizioni fisiche per 
un infortunio a una spalla e mo-
ralmente provato da un grave lutto 
familiarea avvenuto a pochi giorni 
dal match, si conclude dopo una 
durissima battaglia con una scon-
fitta. La carriera agonistica di Fa-
brizio si conclude l’ anno seguente 
con tre vittorie, l’ultimo match sot-
to la procura di Salvatore Cherchi,  
per proseguire la sua avventura nel 
mondo dello sport come insegnan-
te di pugilato.
Maestro Cappai, come nacque in te 
l’amore per il pugilato? 
Cominciai che avevo nove anni, nel 
mio quartiere abitavano i fratelli 
Mannai, erano in cinque, Andrea, 
Renzo, Fabio, Antonio e Benvenuto, 
tutti facevano il pugilato, alcuni di 
loro sono stati professionisti. Ben-
venuto è stato il mio primo allena-
tore, con lui abbiamo fatto tante 
trasferte. Con Andrea  già da bam-
bini facevamo una specie di ring 
con delle corde e organizzavamo 
dei mini tornei con i ragazzi del vi-
cinato, parliamo degli anni ’75, ’76, 
’77.  A nove anni appunto entrai alla 
“Franco Loi” e li con la partecipa-
zione ai Giochi della Gioventù è ini-

to rispetto nel 1988 fa il suo esordio 
al professionismo sottto la procura 
di Umberto Branchini, col quale 
disputa i primi 14 match, racco-
glie successi sulle piazze di Caglia-
ri, Milano, Rimini, Cesena, Capo 
d’Orlando, Siracusa, San Pellegrino 
Terme. La sua ascesa sembra inar-
restabile,  anche contro avversa-
ri di valore, il venezuelano Angel 
Mayor già avversario mondiale di 
Maurizio Stecca   viene messo ko in 
2 riprese.  Ritiratosi per questioni 
anagrafiche Branchini, uno dei ma-
nager più influenti del boxing mon-
diale, Fabrizio si affida alla procu-
ra di Rocco Agostino che porta in 
Italia Manuel Medina, Campione 
del Mondo I.B.F. dei Piuma, è il 22 
Luglio 1992, sul ring di Capo d’Or-
lando, un generosissimo Cappai si 
arrende Titolo Mondiale in palio, 
dopo dieci combattutissime riprese 
alla potenza del messicano. Manuel 
Medina, uno dei più forti di sempre 
che nella sua carriera combatterà 
per 26 volte in match valevoli per 
un Mondiale e conquisterà, perde-
rà e riconquisterà  più volte il Titolo 
Mondiale anche nelle  sigle W.B.C., 

A COLLOQUIO CON UNO 
DEI GRANDI CAMPIONI 
SARDI
di GIOVANNI CALABRESI

Fabrizio Cappai di Quartu Sant’E-
lena, comune della periferia orien-
tale di Cagliari che per numero di 
abitanti è la terza città della Sar-
degna, è uno degli ultimi alfieri di 
una terra che da sempre ha dato 
al nostro pugilato grandi talenti. 
Brillante il suo curriculum come 
dilettante, Fabrizio ha vinto due 
volte il  Campionato Italiano come 
Novizio e tre volte come Elite, an-
che il suo esordio in maglia azzur-
ra  1982 è coronato da successo, 
a Copenaghen in un Torneo 
Internazionale è Medaglia d’Oro. 
In totale con la maglietta dei puri 
mette su 147 match di cui 97 con 
la maglia Azzurra  subendo solo 7 
sconfitte. Cresce e si migliora sotta 
la guida di Falcinelli, Mela e Petric-
cioli. Con queste credenziali di tut-

• Simone Maciconi e Fabrizio Cappai
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Le ragazze invece in tutte le cate-
gorie hanno avuto sempre un ren-
dimento elevato.   
Nel settore femminile l’Italia è 
messa meglio come numero di 
praticanti di tante altre nazioni, il 
pugilato femminile in campo inter-
nazionale non ha i numeri di quello 
maschile e questo ci avvantaggia. In 
campo maschile vedi gli ultimi eu-
ropei a Montenegro spesso siamo 
anche penalizzati da giudizi arbi-
trali sfavorevoli. 
Il numero delle Società e degli af-
filiati, in ambito nazionale è in co-
stante aumento, il nostro pugilato 
può guardare con ottimismo al fu-
turo? 
Potrei dire di sì ma ci sono troppe 
società che stanno puntando mol-

farli crescere e non farli incontrare 
sempre tra loro affrontiamo spese 
di trasferimento maggiori che in 
altri posti. Io organizzo almeno due 
riunioni Internazionali ogni anno, 
ho iniziato nel 2017 contro rappre-
sentative di Irlanda, Germania e 
Romania. Come professionisti pur-
troppo non ho più nessuno perché 
oggi seguire e organizzare per un 
professionista significa  sostenere 
costi troppo elevati.  
La Sardegna può tornare a essere 
una terra preziosa per la boxe ita-
liana? 
Credo di si perchè se vai a guarda-
re in campo nazionale, tre o quat-
tro pugili di alto livello li abbiamo 
sempre. Diciamo che non manca 
mai un ragazzo di qualità.  
Maestro Cappai la Nazionale Eli-
te dopo un periodo di transizione, 
negli ultimi Mondiali ha raccolto 
ottimi risultati, siamo sulla strada 
giusta? 
Si i risultati si sono avuti e questo 
è stato una boccata di ossigeno 
l’argento e il bronzo conquista-
ti sono stati una cosa eccezionale 
per la boxe italiana, ma era da un 
po’ di anni che si stava percorrendo 
questa strada giusta e i risultati ci 
hanno dato ragione. Possiamo ben 
sperare per il futuro.  

ziata la mia attività di pugile. Sono 
stato sempre alla “Franco Loi”, an-
che i miei figli, Patrick e Manuel 
sono cresciuti  in questa palestra.   
La “Franco Loi “ inizialmente era 
situata a Cagliari città ma visto che 
era frequentata da tanti ragazzi di 
Quartu, si decise che era opportu-
no cambiare la sede e spostarla a 
Quartu Sant’ Elena.
Come è nata la “A.S.D. Boxe Cap-
pai”?   
E’ nata nel 2018, inizialmente vo-
levo rilevare la “Franco Loi” ma ci 
furono delle difficoltà e preferii 
fondare una nuova società, appun-
to la “ASD Boxe Cappai”, mentre la 
“Franco Loi” non esiste più.   
Hai incontrato difficoltà agli inizi?  
 Ho iniziato a insegnare nel 2002 
in una palestra di proprietà del 
Professor Piras la “Quattro Mori”, 
questo per due anni, in seguito ho 
insegnato in una palestra di Caglia-
ri, la “Jet Club ”  dove non si faceva 
soltanto pugilato e qui ho cresciu-
to dei ragazzi che si sono fatti va-
lere nei Campionati Regionali, poi 
nel 2005 ho avuto un  incontro con  
Vittorio Lai che nacque pugilisti-
camente come Direttore Sportivo 
della “Franco Loi”. Vittorio mi in-
vitò a tornare alla “Franco Loi” e a 
prendere in mano la gestione della  
palestra , che non aveva più agoni-
sti.   
Le istituzioni ti sono state e sono 
vicine in questi tuoi sforzi?  
Si, le istituzioni mi sono sempre 
venute incontro quando ho orga-
nizzato manifestazioni anche di ca-
ratura internazionale. Ho organiz-
zato Campionati Italiani in cui ha 
combattuto Luciano Abis che è mio 
nipote, gli ho organizzato 15 incon-
tri valevoli per un Titolo e ha ripor-
tato 13 vittorie. Le istituzioni non si 
sono mai tirate indietro quando ho 
chiesto un aiuto, tutti di qualunque 
colore politico hanno compreso  l’ 
importanza sociale che riveste il 
nostro sport.   
Come è vissuta la boxe nel caglia-
ritano?  
Allarghiamo il discorso a tutta la 
Sardegna, che essendo un ‘isola” 
incontra  maggiori difficoltà ri-
spetto a chi opera sul continente. 
I pugili non sono tantissimi e per 

• Cappai contro Beniamino D'Angeli
(Titolo Italiano); sopra in ritiro con la 
Nazionale di Falcinelli, 1987
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Maestro Cappai qualche annedoto 
della tua attività di pugile.  
Mi capitò un episodio curioso e mi-
sterioso allo stesso tempo la prima 
volta che con la Nazionale andai in 
Polonia era il 1983, a Varsavia venne 
a prenderci il pullman, attraver-
sando la città io conoscevo tutte le 
strade, come se c’ero stato tante al-
tre volte, ma non era così.  Non ero 
mai stato a Varsavia e  non mi ero 
mai documentato sulla città. E’ una 
cosa che ancora oggi ne parlo e non 
so dargli una spiegazione. 
Successi della ASD Boxe Cappai? 
Mio figlio Manuel Cappai 5 Tito-
li Italiani vinti, due come Youth e 
tre come Elite; Olimpionico a Lon-
dra  2012  e a Rio  2016; l’ altro figlio 
Patrick Cappai due Titoli Italiani 
Youth e due Titoli Italiani Elite;  Si-
mone Maccioni Campione d’ Italia 
Junior 2020; Matteo Angioni che ha 
partecipato a un Campionato Euro-
peo e almeno dieci Titoli Regionali 
vinti con vari allievi. E ho avuto tre 
professionisti, Luciano Abis, Lo-
renzo Cosseddu e Valentino Sanna. 
Ma in famiglia c’è mia figlia Denise 
che fa pesistica e ha vinto due Titoli 
mondiali  e tre record europei.  
Maestro Cappai, per concludere, il 
tuo sogno nel cassetto. 
E’ il sogno di uno che vuole cre-
scere, è un sogno che coltivo da 
quando mi sono messo a fare l’in-
segnante di boxe, voglio diventare 
un allenatore importante in campo 
internazionale. Importante come  
guidare la Nazionale Elite. Perché 
nella  vita devi avere dei traguardi, 
dei sogni altrimenti non arrivi mai 
da nessuna parte

to sulla “Gym Boxe”. La mia non 
vuole essere una critica distruttiva 
ma le società dovrebbero dare più 
riguardo all’ agonismo altrimen-
ti ci  troviamo a vedere riunioni in 
cui prevalgono gli incontri di “Gym 
Boxe” che è una disciplina che ben 
venga perché aiuta le società a li-
vello di finanziamenti, dato che le 
spese societarie sono tante. Le so-
cietà devono spingere sul pugilato 
agonistico altrimenti questo va a fi-
nire.  Anche a livello di insegnanti ci 
vorrebbe una preparazione tecnica 
maggiore,  perché possano  poter 
presentare sul ring pugili che sap-
piano fare del buon pugilato con 
uno spettacolo gradevole di noble 
art che è poi la  migliore pubblicità 
per questa disciplina .
Maestro Cappai con la tua espe-
rienza che suggerimenti puoi dare 
ai vertici Federali per il bene del 
pugilato italiano?  
Io non posso dare nessun consiglio 
ma anche i vertici federali sanno 
di questi problemi. Gli insegnati di 
società devono impegnarsi a curare 
maggiormente la tecnica e la tatti-
ca dei loro allievi. Perché la tecnica  
ben attuata a lungo andare premia 
sempre.  Per poter ben iniziare ed 
entrare con gradualità nel mondo 
dell’ agonismo, è bene potenziare 
il numero dei Tornei per esordienti 
in modo che i ragazzi possano fare 
un’ esperienza  con avversari che 
sono al loro stesso livello.  Aumen-
tare il numero di questi Tornei  è 
importante per far si che i ragazzi 
rompano il ghiaccio dell’ emozione 
di trovarsi su un ring che non co-
noscono, davanti a un arbitro e a 
un pubblico che parteggia.  Queste 
sono considerazioni dettate dall’ 
esperienza  personale di fatti vis-
suti con tanti miei allievi, perché 
tante volte a Tornei importanti, si è 
costretti a  presentare giovani pu-
gili che sono all’ esordio assoluto.  
Parlaci della tipologia dei tuoi al-
lenamenti. 
Lavoro molto sulla tecnica e sulla 
tattica, in modo che quando pre-
senti il ragazzo sai che cosa stai 
presentando. Non stai presentando 
una carta senza essere bollata, pre-
senti una carta che attesta che quel 
ragazzo è un pugile.  – 

A.S.D. BOXE CAPPAI
PRESIDENTE
Cinzia Corona

TECNICI
Fabrizio Cappai, Denise Cappai, 

Samuele Lai

ATLETI AGONISTI
Junior : Maccioni  Simone 48 kg. 
Youth : Maccioni Matteo 60 kg.

Elite : Patrick Cappai 54 kg; Ma-
nuel Cappai 54 kg; Mattia Cappai 
75kg;  Matteo Tonnarelli 60 kg, 
Nicola Goici 63,5 kg; Simon Jasi-
povic 63,5 kg; Lorenzo Sarritzu 
50 kg, Stocchino Giacomo 60 kg, 

Afendi Samir 69 kg.

GYM BOXE
Alessandra Basciu, Riccardo Ba-
sciu, Lorenzo Cambedda, Gio-
vanni Cogoni, Nicolò Corona, 
Emmanuele Floriis, Gessa An-
gelo, Igbinnoghodua Osamudia-
men, Davide Incandela, Roberto 
Isola,Andrea Ledda, Marco Lio-
ni, William lobina,  Francesco 
Muscas, AlessandroPani, Angelo 
Perra, Ivano Pes, Stefano Pille-
ri, Francesco Rizzi,laudio Scano, 
Cristofer Tosi, Ivan Vela. Can-
guri: Tommaso Bodano. Allievi: 
Lorenzo Bodano, Enrico Grillet-
ti, Fabio Pera,Raimondo Pilloni, 

Mattia Porcu 
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DRAGO BOXING "NELLO SABBATI",
UNA TRADIZIONE CHE CONTINUA

Una società storica

italiano professionisti dei pesi gallo 
negli anni quaranta e cinquanta, e 
il famoso Capo Repetto quando ho 
prestato servizio nella Marina Mi-
litare. Anche la nostra Associazione 
è intitolata ad un grande maestro 
ternano, Nello Sabbati che creò 
molti buoni pugili fra i quali Fran-
cesco Moscatelli, campione italiano 
dei gallo nel 1967 e poi per molti 
anni insegnante anche nell’ambito 
della Nazionale. La Drago Boxing 
fu fondata nei primi anni sessanta 
dal figlio di Nello, Ernesto Sabbati 
che fu campione italiano nei leggeri 
nel 1957 e nel 1958. Io ho iniziato ad 
insegnare nel 1997. Nel 2016 la si-
tuazione della palestra a Terni non 
era ottimale e così io e il direttore 
sportivo Roberto Carlini abbiamo 
deciso di trasferirci a Narni in un 
locale di oltre 200 mq. La scelta si è 
rivelata molto buona poiché abbia-
mo numerosi atleti che provengono 
da varie località vicine, alcuni addi-
rittura dal Lazio. Indubbiamente 
l’emergenza dovuta al covid si è 
fatta sentire: avevamo 60 atleti e 
ora ne abbiamo 30. Comunque la 
tendenza è all’aumento, soprattut-
to nel settore giovanile che curiamo 
particolarmente. Recentemente il 
diciassettenne Alessio Annibali si è 
classificato secondo nei + 91 kg al 
Torneo Nazionale Youth a Roma. 
Quest’anno siamo riusciti ad or-
ganizzare tre belle riunioni ma nel 
prossimo confidiamo di fare molto 
di più “.
 Quadri Sociali – Presidente: Fa-
bio Bassetti. Vicepresidente: Danilo 
Pace. Direttore Sportivo: Roberto 
Carlini. Consigliere: Enrico Leo-
netti. Segretario: Maria Eusabi. In-
segnanti: Massimo Morozzi, Ales-
sandro Bussotti, Luca Biribanti.

di VEZIO ROMANO

La Drago Boxing “Nello Sabbati” è 
un’ Associazione  che vanta quasi 
sessanta anni di attività e che at-
tualmente si sta distinguendo nel 
rilancio del pugilato in Umbria. 
Ciò è dovuto soprattutto al gran-
de impegno del maestro Massimo 
Morozzi. Pugile dilettante super-
leggero negli anni settanta del se-
colo  scorso, Morozzi ha incontra-
to i migliori pari peso italiani del 
tempo, fra i quali spicca il nome 
del grande Gianfranco Rosi. “ Ho 
avuto la fortuna di avere dei mae-
stri di prim’ordine – ci racconta – 
come Amleto Falcinelli, campione 

• Il maestro Morozzi a sx; qui sopra, 
una foto di gruppo; fase di allenamento; 
Alessandro Annibali.
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a La Spezia nei medi e il pugile di 
casa ebbe la meglio ai punti. L’anno 
successivo il primo maggio, stavol-
ta a Lucca, si ritrovarono di fron-
te per una rivincita molto sentita e 
stavolta il ragazzo di casa costrin-
ge Gino Campagna alla resa alla 
nona ripresa, tra la gioia del pub-
blico lucchese. Fontana, negli anni 
successivi salì nei mediomassimi 
e conquistò la cintura tricolore a 
spese di Giambattista Alfonsetti. 

BENKORICHI BATTE DEMOLLARI
ED È NUOVO CAMPIONE SUPERLEGGERI

Un tricolore a Lucca dopo 69 anni

L’EX PRESIDENTE ALBER-
TO BRASCA PRESENTE, 
RICORDA QUELLA SERA 
DEL PRIMO MAGGIO 
1952 .

di GIULIANO ORLANDO 

LUCCA, 26 dicembre 2021 -  La Pu-
gilistica Lucchese, presieduta da 
Stefano Pasquinelli, dal segretario 
Cristian Garofano e dal direttore 
sportivo Maurizio Barsotti, ci ave-
vano messo il cuore e gli euro ne-
cessari per portare nella città dove 
opera la società toscana, la sfida 
tricolore leggeri tra il proprio be-
niamino Marvin Demollari (9-3) e 
il milanese Fateh Benkorichi (11-1-
1), titolo vacante, dopo la rinuncia 
del toscano Vario Lenti, orientato 
verso una cintura internazionale. 
A sua volta il comune, consapevole 
che l’avvenimento riportava la città 
all’attenzione del territorio nazio-
nale, per festeggiare i 100 anni di 
attività, si era adoperata per facili-
tare gli aspetti logistici dell’evento. 
Si rinnovava così un tricolore dopo 
ben 69 anni di silenzio. Era il primo 
maggio 1952, allorchè nel vecchio 
impianto si confrontarono i medio-
massimi Ivano Fontana, (nella foto 
a destra) teramano di nascita ma 
lucchese a pieno titolo e il mestrino 
di nascita, ma spezzino di residen-
za dove arrivò in età scolare, Gino 
Campagna, detto “calcio di mulo” 
per la potenza del destro. I due si 
erano già affrontati l’anno prima 
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no, torna subito a Borgo a Mozzano, 
nella media Valle del Serchio, dove 
si trova il famoso Ponte del Diavolo 
a 20 km. da Lucca. Nel 1987, si tra-
sferisce definitivamente nel capo-
luogo, dove inizia l’attività pugili-
stica da dilettante. Nel 1997 debutta 
nei pro, fino al 1999, con 4 vittorie, 
due pari e altrettante sconfitte con-
tro Offreda e Jommarini, entrambi 
giunti al titolo italiano. Pochi anni 
dopo inizia l’insegnamento - ca-
pisce che quello è lo sport giusto. 
Marvin da dilettante disputa quasi 
80 incontri, con l’argento al Guan-
to d’Oro nel 2917, superato in fina-
le dall’abruzzese Di Tonto, dopo 
tre round molto equilibrati. Pas-
sa professionista il 3 marzo 2018 e 
inanella nove vittorie contro due 
sconfitte, peraltro di stretta misu-
ra, contro Nicola Henrichi e Char-
lemagne Metonyekpon. In questo 
2021, prima della battaglia contro 
Benkourichi, si è presentato con tre 
vittorie all’attivo. 
Il ring conferma le previsioni del-
la vigilia e le dieci riprese risultano 
spettacolari, condotte a ritmo alto. 
Il pugile di casa cerca la battaglia 
alla corta distanza, producendo un 
volume offensivo notevole, ma sen-
za il pregio di arrivare al bersaglio 
utile, che invece etichettano le re-
pliche di Benkourichi, confermato-
si abile in difesa e preciso nelle re-
pliche, molto rapide, anche se prive 
di grande potenza. I round scor-
rono abbastanza equilibrati, ma il 
miglior tasso tecnico del milanese 
alla lunga prevale per due giudici su 
tre. Curioso che il giudice toscano 
assegni il punto al milanese, men-
tre quello romano indica Demollari 
vincitore. Verdetto corretto, per la 
gioia dell’ospite consapevole delle 
difficoltà che una trasferta com-
porta.
 “Speravamo di farcela – confessa 
l’insegnante di Demollari – pur-
troppo il risultato è stato deter-
minato nei primi tre round, dove 
Marvin pur attaccando non è riu-
scito a stancare come speravamo 
l’avversario. Questo ha permesso 
a Benkourichi di fare il suo gioco 
di rimessa accumulando quel van-
taggio che a parere di due giudici 
è stato determinante. Ci auguria-

con Bonvino l’anno  prima ma con 
Fontana divenne una passione de-
finitiva. Come potrei mancare dopo 
69 anni? Un abbraccio Alberto.  Ri-
spondo solo grazie con grande af-
fetto.
Serata riuscita pienamente grazie 
l’apporto della BBT, il Boxing Team 
del promoter romano Davide Buc-
cioni, organizzatore ufficiale dell’e-
vento, che annovera nella sua scu-
deria, il nostro unico campione del 
mondo, il romano Davide Magnesi, 
titolare IBO nei superpiuma, pros-
simo alla trasferta negli USA. 
Il beniamino di casa, Marvin De-
mollari, allievo del maestro Giulio 
Monselesan è un fighter per scuo-
la e temperamento, quindi portato 
all’attacco, mentre Fateh Benko-
richi, che nasce pugilisticamente 
alla Domino di Milano, il gym del 
maestro Pino Caputo, dove ha di-
sputato un centinaio di incontri, 
vincendone la gran parte, compre-
so il titolo assoluto in maglietta nel 
2014, il Guanto d’Oro e la convoca-
zione in nazionale, ha caratteristi-
che tecniche in antitesi.  Nell’aprile 
2017, passa pro e debutta a Londra, 
battendo il croato Antonio Horva-
tic, rientra in Italia proseguendo 
la striscia positiva con sei vittorie e 
un pari. Lo ferma il lettone Marcis 
Grundulis, sul ring di casa a Riga, 
verdetto a maggioranza. In realtà 
l’italiano aveva vinto netto. Da quel-
le parti la contropartita della buona 
borsa è il pedaggio del risultato. Il 
Covid 19 lo costringe ad una sosta 
forzata di quasi due stagioni. Torna 
sul ring solo quest’anno, ottenendo 
tre vittorie, l’ultima delle quali lo 
scorso novembre a Bekescsaba in 
Ungheria, ai danni del locale David 
Kanales (16-22), ultimo test prima 
della sfida tricolore. 
Marvin Demollari nasce in Albania 
nell’ottobre 1994 e due anni dopo 
arriva in Italia fermandosi a Lucca, 
dove frequenta le scuole. Il primo 
approccio agonistico sui campi di 
calcio, ma lo sport di squadra non 
lo soddisfa. Il suo temperamento 
da agonista privilegia il confron-
to diretto. Quando a 17 anni, entra 
nella palestra del maestro Giulio 
Monselesan - casualmente nato a 
Roma il 10 ottobre 1970, da settimi-

Lasciò il ring nel gennaio 1958 a 32 
anni, con un record di 26+ 13- e 8 
pareggi. Fontana fu anche ottimo 
dilettante, titolare ai Giochi di Lon-
dra 1948 dove conquista il bronzo, 
lo stesso piazzamento agli europei 
di Oslo nel 1949 e in entrambe lo 
occasioni a fermarlo fu l’ungherese 
Lazlo Papp, che vinse per tre volte i 
Giochi olimpici, considerato il più 
grande campione dei dilettanti. 
L’ex presidente federale Alberto 
Brasca, mi ha inviato un delizioso 
affresco, ricordando quella sera, 
quando accompagnato dal padre, 
vide per la seconda volta la boxe dal 
vivo. “Caro Giuliano, domani andrò 
anch’io a Lucca e sarò a bordo ring. 
Vado per vedere un match sulla 
carta spettacolare tra due ragazzi 
che conosco bene. Ma soprattut-
to vado perché penso di essere tra 
i pochissimi, e forse l’unico tra i 
presenti al match, ad essere stato 
presente anche a Fontana contro 
Campagna del 52. Era la seconda 
riunione che vedevo insieme a mio 
padre (la prima fu Bonvino-Benz 
nel ‘51) e mi ricordo in modo nitido 
sia il trionfo di Fontana, che sareb-
be poi stato per sempre il mio ido-
lo, e anche quasi tutto il contorno 
dilettantistico. Mi ricordo la col-
locazione del ring sul lato tribuna 
coperta del campo di Porta Elisa, 
le due o trecento sedie sul prato a 
bordo ring, l’ingresso di Fontana in 
accappatoio scuro e il  suo sinistro 
come un fioretto inesorabile sin 
dal primo round. Fontana chiuse 
il match alla nona con Campagna 
piegato in due sull’angolo alla mia 
sinistra lato tribuna. Io ero in tri-
buna accanto a mio padre insieme 
ad un migliaio di tifosi e penso di 
essere stato tra i più piccoli (ave-
vo nove anni) tra i presenti.   Tra i 
dilettanti lucchesi che aprirono la 
riunione ricordo: Gino Polizzi, Aldo 
Tarabella, Romano Volpi e un gio-
vanissimo Piero Cosmi che perse 
per Ko dal mugnaio di Padova, Fe-
derico Friso. Qualche anno dopo 
avrei conosciuto personalmente 
tutti questi ragazzi, ormai adul-
ti e a fine carriera, nella Palestra 
della Pugilistica lucchese guidata 
dal maestro Vincenzo Martinelli. 
Il mio amore per la boxe sbocciò 
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ho capito che Marvin quando col-
piva a breve distanza non faceva 
male, non girando i pugni. Glie-
lo ho pure  detto, e questo serviva 
anche a scoraggiarlo. La tattica di 
farlo avvicinare era studiata, infatti 
i problemi li aveva lui, anche se ha 
disputato un match molto genero-
so. I mei colpi non sono carezze, 
infatti li ha sentiti e si vedevano le 
tracce sul viso. Mi sono distratto 
solo tra il settimo e il nono quando 
la valletta ha fatto confusione. Per il 
resto ho sempre tenuto tutto sotto 
controllo. Debbo dare atto al ma-
estro di Demollari, che mi ha fatto 
i complimenti, ammettendo la mia 
vittoria”.
Avevi un buon seguito, una settan-
tina di tifosi, niente male. Manca-
va Daniele Scardina, protagonista 
delle serate milanesi dagli ultimi 
anni con la OPI dei Cherchi, par-
tito per la Florida qualche giorno 
prima. Ti ha aiutato nella prepa-
razione?
“Moltissimo, confermandosi un 
grande amico. Proveniamo dal-
la stessa palestra di Pino Caputo e 
questo è signìficativo. Con lui ho 
disputato sedute di guanti impor-
tanti e lo ringrazio di cuore. Adesso 
voglio combattere a Milano, la mia 
città dove non mi sono mai esibito. 
Sarà una scoperta per chi non mi 
conosce. Il titolo mi ha dato tanta 
autostima e la voglia di andare oltre 
il tricolore che è pure importante”. 
Dopo questa vittoria hai avuto 
contatti con qualche procuratore?
“Sì, ma per correttezza non faccio 
nomi. Io sono pronto e spero di fare 
la giusta scelta. Intanto ho centrato 
il bis tricolore, sia da dilettante che 
da professionista. Adesso il pugila-
to é la mia unica professione. Mio 
dovere non tradire le attese. Dopo 
pochi giorni sono tornato in pa-
lestra in previsione del prossimo 
impegno. Mi hanno proposto la ri-
vincita con Demollari. Nessun pro-
blema, ma adesso sono il campio-
ne quindi il compenso deve tenere 
conto della situazione nuova”.  
Che dicono in famiglia? 
“Mio padre Mosè e mio fratello 
Aziz, che ha praticato la boxe da di-
lettante, mi sono sempre stati ac-
canto, aiutandomi in ogni momen-
to. Non lo dimenticherò mai”

ero interessato a nulla, ogni gior-
no perdevo fiducia e aumentavo di 
peso. Nei primi mesi del 2020, ho 
toccato i 100 chili, ero una palla. 
Poi qualcosa mi ha fatto svegliare e 
ho iniziato a capire che dovevo ri-
sollevarmi. Credetemi, non è facile 
iniziare un percorso di recupero. 
Ci sono riuscito con l’aiuto di ami-
ci veri che mi sono stati accanto e 
hanno reso possibile questo mira-
colo”. 
Come è possibile risalire da un 
tunnel così buio?
“Con l’aiuto costante dei veri amici 
a cominciare dal preparatore atle-
tico Marco Alianti, dal nutrizionista 
Roberto Scrigna, e l’apporto co-
stante di Pino Caputo che mi scoprì 
alla Domino, facendomi diventare 
un pugile vero fino al tricolore in 
maglietta e poi i fratelli Leo e Nico 
Pasqualetti, giustamente severi per 
il mio bene, ma grandi professioni-
sti. In questo contesto devo ricor-
dare l’avvocato Marcello Gasperini 
uno sponsor ma, soprattutto, una 
persona che ha sempre creduto in 
me. Risalire è molto faticoso, una 
dieta che dura per mesi è un tor-
mento costante. Devi rinunciare a 
tutto o quasi. L’alternativa è tor-
nare indietro. In quei momenti ho 
ritrovato l’orgoglio per non falli-
re. Fondamentale credere in chi 
ti sta attorno. Un percorso durato 
un anno, che mi ha maturato fa-
cendomi diventare un uomo. Non 
solo, se è vero che mi sto allenando 
da un anno, è altrettanto vero che 
ho saputo di poter combattere per 
un titolo nazionale ad un mese di 
distanza dal match. I miei maestri 
Pasqualetti con molta onestà mi 
hanno chiesto se me la sentivo e ho 
risposto di sì. La sfida non era facile 
e lo sapevo, come sapevo che pugi-
listicamente ero migliore. Il dubbio 
verteva sulla distanza per me ine-
dita”
Comunque, una sfida molto equili-
brata, vinta giustamente, con una 
tattica che alternava il gioco di ri-
messa ma anche lo scambio a corta 
distanza, favorevole al tuo rivale. 
Perché?
“E’ vero solo in apparenza. Anche se 
mi sono ritrovato un ring dalle mi-
sure minime, dopo i primi scambi 

mo di poterci riprovare, magari 
con una rivincita a tempi brevi. Alla 
nostra richiesta, il nuovo campione 
si è detto pronto. Ci auguriamo non 
si ripensi”. 
Il nuovo campione, da professioni-
sta si allena alla “Pugilistica APOT 
1928 Ottavio Tazzi”, operativa a San 
Donato nella zona sud Milano, dove 
operano i fratelli Nico e Leo Pa-
squaletti che hanno voluto intesta-
re la palestra nel ricordo del grande 
maestro milanese. E spiegano: “Sa-
pevamo che Fateh poteva farcela 
solo al top della condizione. Ini-
zialmente abbiamo avuto qualche 
contrattempo perché il pugile, fer-
mo da troppo tempo faceva fatica a 
capire che era necessario soffrire e 
non poco per scendere nei leggeri 
con criterio e pazienza. Una volta 
chiarito tutto, siamo partiti decisi e 
convinti. Per trovare sparring ade-
guati all’impegno siamo andati a 
Reggio Emilia facendo i guanti con 
De Bianchi, l’ex campione italiano a 
in Piemonte nel gym di Dino Orso”
Chiedo perché Benkourichi, pugile 
molto tecnico, sul ring ha mostrato 
solo a sprazzi i suoi numeri, come 
gli spostamenti, i rientri e il gioco 
di gambe. Quale il motivo?
“Per Fateh si trattava della prima 
volta sui 10 round come di un ten-
tativo tricolore. Lo si può capire e 
infatti questa responsabilità lo ha 
condizionato per buona parte del 
match. Tecnicamente era superio-
re e lo sapevamo, ma confermarlo 
sul ring, contro un avversario che 
attaccava senza soluzione di conti-
nuità era meno facile. Per fortuna 
nel corso del match ha preso fidu-
cia e alla fine aveva ancora riserve. 
Di certo il titolo è stata una grande 
iniezione di fiducia per sè stesso. 
La prossima sfida dovrebbe con-
fermare quanto affermo. Almeno 
me lo auguro”. 

Per capire quanto sia stato impor-
tante per Fateh Benkorichi, il tito-
lo tricolore, lo chiediamo al nuovo 
campione e la sua confessione, 
mette i brividi per la sua dramma-
ticità.  
“Il covid mi aveva sconvolto, facen-
domi cadere in una depressione 
che annullava la mia volontà. Non 
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generoso avversario ed ottenere 
una giusta e meritata vittoria, Ri-
assumendo l’andamento del match 
Kaba ha vinto le prime cinque ri-
prese, l’ottava e la decima, mentre 
Zagatti si è aggiudicato la sesta, la 
settima e la nona. Questo il ver-
detto: Giubelli 98-93, Roda 98-92, 
Mordini 96-93, tutti per Kaba.  
Risultati : Dilettanti: 69 Kg.Alì Val-
devit (Pug.Padana FE) e Haredin 
Taraj (Pug. Tranvieri BO) pari - 
Alessandro Mele (Bolognina Boxe) 
b Beniamino Vacca (Pug.Padana FE) 
p. PROFESSIONISTI: Gallo Ahmed 
Obaid (Ferrara) (Kg.55,5) b Calvin 
Carruthers (Inghilterra) (Kg.56).p.6 
- Piuma : Mattia Musacchi (Fera-
ra) (Kg.56.700) b. Alessandro Lozzi 
(Roma),p.6 - Campionato italiano 
Superleggeri: Arblin Kaba (Bologna) 
(Kg.63,300) b Daniele Zagatti (Fer-
rara) p.1O. Arbitro sign , Sauro Di 
Clementi. _ Arbitri/ Giudici Roda/
Mordini / Giubelli / Guida. Super-
visor:  Acquarone- Commissario di 
riunione :Davide Bruno- Medico: 
Dott. Iancu.

un buon uso del jab, l’aggressività 
di Lozzi, che ha dovuto anche su-
bire un conteggio nel finale del se-
condo round. Qualche brivido nel 
round conclusivo, quando il mai 
domo pugile romano ha tentato il 
tutto per tutto, approfittando an-
che di un leggero infortunio ad una 
mano accusato dall’allievo di Du-
ran, che ha comunque incamerato 
una chiara e meritata vittoria. I cori 
d’incitamento delle rispettive tifo-
serie accolgono i due contendenti 
per il titolo italiano. Sin dall’inizio il 
campione prende il comando delle 
operazioni, conquistando il centro 
del ring, e portando colpi con mag-
giore intensità rispetto alle rare ri-
sposte di uno Zagatti un po’ timo-
roso. E’ questo il canovaccio delle 
prime cinque riprese che Kaba si 
aggiudica, mentre a Zagatti, che nel 
corso del quinto round deve subi-
re anche un dubbio conteggio, per 
una spinta più che un colpo, serve 
una scossa per poter rientrare nel 
match. E questo avviene nella sesta 
ripresa quando il pugile ferrarese 
mette a segno un potente gancio 
sinistro, che il campione accusa 
chiaramente, sbandando sulle cor-
de e subendo l’iniziativa dello sfi-
dante per tutto il resto del round. 
Anche nel round successivo Kaba 
sembra risentire, più moralmente 
che fisicamente gli effetti del colpo 
subito, ma Zagatti non riesce ad ap-
profittarne più di tanto. Già nell’ot-
tavo round il campione riprende il 
controllo della situazione, ma deve 
lasciare il nono allo sfidante anche 
per aver subito un richiamo uffi-
ciale per spinte. Nell’ultimo round i 
due pugili danno fondo alle residue 
energie, con il campione che riesce 
a contenere gli ultimi attacchi del 

SUCCESSO DI ARBLIN KABA
SU DANIELE ZAGATTI

Titolo Italiano Superleggeri

RIUNIONE MISTA 
NELL’AMBITO DEL 5° 
TROFEOCONAD -ARIA-
NUOVA
di FAUSTO BORGONZONI  

Ferrara, 27 novembre 2021 - Al Pa-
lapalestre di Ferrara, nell’ambito 
del 5° TrofeoCONAD -ARIANUOVA, 
si è svolta una riunione mista di 
pugilato, avente come match-clou 
l’atteso incontro valido per il tito-
lo italiano dei pesi superleggeri. A 
riscaldare la folta platea presente 
(posti praticamente esauriti) sono 
stati due piacevoli e combattuti 
incontri tra pugili dilettanti, che 
hanno visto Valdevit (Pug.Padana) 
e Taraj (Tranvieri BO) pareggiare, 
mentre il giovane Mele (Bolognina 
Boxe) ha battuto Vacca (Pug.Pada-
na). Nel primo match tra professio-
nisti, il peso gallo Ahmed Obaid ha 
centrato il suo primo successo in 
carriera, dominando per tutto l’ar-
co delle sei riprese , l’inglese Calvin 
Carruthers, un pugile decisamente 
rinunciatario, che ha solo pensato 
a difendersi senza mai impostare 
un’azione offensiva. Il giudizio su 
Obaid va rinviato a prove più impe-
gnative, anche se ha già dimostrato 
il suo valore pareggiando con l’e-
mergente Mattia Occhinero. Molto 
più interessante e combattuto il 
successivo match tra i piuma Mat-
tia Musacchi e l’esperto Alessandro 
Lozzi. Musacchi, anche lui in atte-
sa di una sfida tricolore, è riuscito 
a contenere, con la sua mobilità ed 
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GLI JUNIOR DELLA FF.OO. VINCONO DUE ORI E DUE ARGENTI

Al Boxam in Spagna

Moreno Pantoja che fa parte della 
nazionale e lo ha dominato gra-
zie alla scelta di tempo. Anche qui, 
quattro giudici con 30-27 e uno che 
vede addirittura vincere lo spagno-
lo. Un particolare curioso, Dario è 
entrato in palestra seguendo le im-
prese di Mirko Valentino che abita 
nello stesso palazzo dove risiede 
lui”. 
Ciro Delle Curti, del 2005, peso 
medio, ha vinto due match, met-
tendo in file gli spagnoli, compreso 
il campione di Spagna Morales. Ci 
contavate?
“Ciro è una bella realtà, che ha 
confermato due cose importanti 
nella sua prima trasferta, con soli 
12 match in carriera. Intanto è alto 
1,86, boxa bene in linea e ha dimo-
strato freddezza e lucidità. Nel pri-
mo incontro lo spagnolo Bolanos 
è partito come una furia portando 
sventoloni con l’interno dei guan-
toni, che l’arbitro faceva finta fos-
sero colpi regolari. Ciro si è chiu-
so e ha replicato senza rischiare. 
Quando nella terza ripresa Bolanos 
ha denunciato la stanchezza, il no-
stro lo ha infilato con colpi dirit-
ti, costringendo l’arbitro a dare lo 
stop. In finale non c’è stato match. 
Ciro ha sempre anticipato Morales, 
al punto che tutti e cinque i giudi-
ci hanno dato la vittoria all’italiano. 
Tornare a casa con due ori e due 
argenti fa sempre piacere”. 

scotto dell’allungo nei leggeri. Ha 
carattere e una buona base, con un 
record di 24 incontri. Lundei è un 
longilineo che si allena a Roma sot-
to Carmine Cirillo, ha poca espe-
rienza ma può crescere moltissimo. 
Ha perso dal russo-norvegese Ar-
saev, troppo esperto, letteralmente 
defraudato in semifinale contro lo 
spagnolo Segura con un 2-3 scan-
daloso. Purtroppo i giudici tutti 
spagnoli ne hanno combinate di 
tutti i colori a favore dei locali”. 
Gli junior sono andati molto me-
glio, tutti e quattro in finale. Un 
ottimo risultato. 
“Prima di entrare nel dettaglio tec-
nico, faccio una premessa che repu-
to importante, questi ragazzi oltre 
che essere grandi amici, frequen-
tano il liceo, due il classico e due 
lo scientifico di indirizzo sportivo. 
Questo per sottolineare che accan-
to alla boxe, si stanno costruendo 
il futuro, fuori dal ring. Parto dal 
mancino Gaspare Raucci nei 57 kg., 
campione italiano jr. ha trovato uno 
dei migliori spagnoli, Cuadros Lan-
zarote, titolare agli europei 2021. Il 
pugile di Marcianise è stato alla sua 
altezza fino all’ultimo, lottando con 
grande coraggio. Nei 50 kg. il caser-
tano Giuseppe Dell’Aquila del 2006, 
quindi jr. anche l’anno prossimo, 
molto tecnico e concreto, dopo 
aver battuto Diaz Lopez ha trovato 
Jimenez Iturbe campione spagnolo, 
tenendogli testa anche se i giudici 
hanno visto un altro match”.  
I due Delle Curti hanno portato a 
casa il trofeo del Boxam. Sono fra-
telli?
“Solo lontani cugini. Dario che è 
campione italiano nei 60, ha com-
piuto due capolavori, battendo 
prima Mihael Rodriguez, campio-
ne di Spagna, che aveva provato a 
imporsi di forza è ha perso prima 
del limite al terzo, punito dai diret-
ti dell’azzurro. In finale ha trovato 

di GIULIANO ORLANDO

Alagna, 22-28 Novembre 2021 -Ac-
compagnati dai tecnici Francesco 
Rossano e Dario Vangeli, sei giovani 
pugili che fanno parte della sezio-
ne giovanile FFOO della palestra di 
Marcianise nel casertano, operati-
va sotto la responsabilità di Anto-
nio Brillantino, ex dilettante di alto 
livello, figlio del grande maestro 
Domenico, fondatore nel 1977 dell’ 
Excelsior,  hanno preso parte allo 
storico Torneo Boxam svoltosi ad 
Alagna in Spagna, sulla Costa Blan-
ca non lontano da Alicante, presen-
ti i migliori spagnoli, oltre a pugili 
sia pure in numero limitato, giunti 
dalla Svizzera, Bulgaria, Ucraina, 
Norvegia, Croazia, Francia, Letto-
nia e Belgio. Poco fortunati i due 
youth, entrambi del 2004, il leggero 
Davide Grieco, sconfitto da Salva-
dor Flores, presente ad europei e 
mondiali di categoria e il romano 
Adriano Londei nei medi, superato 
dal norvegese di passaporto Adam 
Arsaev, russo della Cecenia, con 
esperienza ad alto livello. Fran-
cesco Rossano, non dimenticata 
speranza dei massimi tra il 2003 al 
2010, campione italiano dagli jr agli 
assoluti, vincitore di pugili cubani e 
russi, fermato dopo uno sfortuna-
to tuffo in mare. Tecnico dal 2011, 
opera in perfetta sintonia con An-
tonio Brillantino a Marcianise. 
In merito alla prova dei quattro ju-
nior, tutti alla loro prima trasferta 
all’estero, Rossano non nasconde 
la soddisfazione delle loro prove. 
“Tenendo conto che la media degli 
incontri sostenuti dagli jr., è sotto 
quota 15, contro il doppio e anche 
il triplo degli spagnoli e di altri 
partecipanti, non posso che elo-
giarli. Lo youth Grieco è di S. Mar-
co Evangelisti, cugino di Salvatore, 
attivo dieci anni fa, sta lavorando 
per scendere nei 57 e non pagare lo 
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guardevole potenza. Stavolta il gio-
vane piuma si doveva accontentare 
di una vittoria ai punti di fronte al 
georgiano Khvicha Gigolashvili. 
Quest’ultimo ha spesso combattu-
to in Italia disputando ottime prove 
contro Obbadi, Mondongo, De Mat-
tia, Sannino, tanto per fare alcuni 
nomi. Qamili proviene dall’ottimo 
vivaio della Roma Boxe Torre Ange-
la di Alessandro Elmoeti che di lui 
dice: “E’ ambidestro, un concen-
trato di forza, tecnica e determina-
zione”. Il giovane ha preferito non 
cercare la soluzione di forza come 
nei precedenti match ottenendo un 
successo ai punti con largo mar-
gine, che gli ha permesso di fare il 
“fiato” per sei riprese. 
Un discorso a parte merita Khalil 
El Harraz, ex campione italiano dei 
medi, che si presentava in condizio-
ni non ottimali da peso superwel-
ter. L’intenzione di riprendere un 
cammino che lo riporti ai vertici. La 
sua boxe che si svolge prevalente-
mente dalla corta distanza ha biso-
gno di una carburazione per recu-
perare efficacia. Giorgi Ungiadze, 
georgiano di turno, ex avversario di 
Rossetti, gli ha reso la vita dura fino 
all’ultimo, rimediando una sconfit-
ta controversa. Una giornata grigia 
che, siamo sicuri, Arabetto  cancel-
lerà alla prossima occasione.

svolgersi sulle 10 riprese è stata pe-
rentoria e la sua sfida al campione 
è solo rimandata visto che parliamo 
di un giovane di 23 anni.
Faceva il suo esordio da leggero con 
i “colori” della BBT Christian Ga-
sparri, 22 anni, che in precedenza 
con la Conti Cavini aveva brillan-
temente vinto la Cintura FPI supe-
rando Angelo Conforto. Il giovane 
proviene dalla Cosmo di Tarquinia 
dove insegnano il padre Riccardo 
e lo zio Angelo, è considerato dopo 
una brillante carriera dilettantisti-
ca grande speranza. Per l’occasione 
romana avrebbe dovuto affrontare 
Lester Cantillano, che dava forfeit e 
veniva sostituito dall’esperto Her-
min Isawa, un venezuelano resi-
dente in Spagna. Christian, buona 
padronanza sul ring, otteneva una 
bella vittoria ai punti, dando in al-
cuni momenti la sensazione di non 
forzare. Un altro giovane imbat-
tuto si affacciava sul ring romano, 
parliamo di Muhamet Qamili, un 
mancino di 22 anni, dotato di rag-

ROSSETTI SBRIGATIVO AL 
PALASANTORO DI ROMA

Le giovani leve della BBT 

VITTORIOSI ANCHE GA-
SPARRI, KAMILI ED EL 
HARRAZ
di ALFREDO BRUNO

Roma, 3 dicembre 2021 - Il PalaSan-
toro a Roma ormai ha preso il posto 
del “quasi” leggendario Palazzetto 
di viale Tiziano. Davide Buccioni 
non smentisce questa sua predile-
zione mandando in onda una bella 
riunione con un quartetto piuttosto 
ambizioso. Quattro gioielli che il 
promoter intende lanciare o rilan-
ciare da protagonisti nelle prossi-
me riunioni romane. Pietro Rosset-
ti “The Butcher” ancora una volta ha 
fatto la parte del leone annientan-
do in un minuto con un micidiale 
colpo al fegato Alexander Kallashi, 
sceso nella capitale con intenzioni 
bellicose. Il pugile di Dortmund, 
origini albanesi, si era presentato 
minaccioso fin dalle operazioni di 
peso con uno spintone al romano. 
Non certo un gesto da fair play, che 
rimaneva metabolizzato fino ad 
esplodere nel micidiale montante 
che poneva fine al match dopo po-
chi secondi. Una risposta pepata e 
sonante nei riguardi dell’avversa-
rio, che pure ha un suo pubblico 
soprattutto come protagonista di 
MMA. Il pugile romano sul quale 
crede ciecamente Buccioni per le 
sue caratteristiche di pugile solido 
e senza paura, non ha certo dige-
rito il fatto di non essere stato pre-
scelto per una sfida al titolo nazio-
nale dei welter. La sua risposta in 
questo match che avrebbe dovuto 
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DALLE ELIMINATORIE DI MONTECATINI
ALLE FINALI DI MASSA

Gli Assoluti Elite Maschili e Femminili 2021

Mangiacapre, Faraoni, Cavallaro, 
Fiori e Mouhiidine. Unica presenza 
quella di Nicola Cordella (49) giunto 
in una condizione non certo ideale 
per un torneo comunque impegna-
tivo. L’onda nuova si è concretiz-
zata con numerose iscrizioni, con 
cifre record (172 maschi e 88 fem-
mine) scesi poi a 152 e 65, adesioni 
comunque migliori di Avellino della 
scorsa edizione (117 M, 52 F). Inizial-
mente avevano aderito agli assoluti 
tra gli uomini, nei 56 kg. l’azzurro 
Raffaele Di Serio presente ai mon-

17-19/12 2021 - Approda nella città 
termale toscana la rassegna degli 
assoluti 2021 maschili che compie 
99 anni mentre quella femminile 
tocca la 20° edizione. Anno par-
ticolare, con due edizioni élite, la 
prima a gennaio in quel di Avellino 
in Campania, recuperando un 2020 
da dimenticare. L’odierna rassegna 
segna un nuovo corso tra i maschi, 
dovuto alle previste assenze dei 
protagonisti ai mondiali di Belgra-
do, ovvero Federico Serra, Manuel 
Cappai, Di Serio, Spada, Malanga, 

NOVE I CAMPIONI INEDITI 
E ALCUNE CONFERME TRA 
LE DONNE 

dall’inviato
GIULIANO ORLANDO
Servizio Fotografico di
FABIO BOZZANI

MONTECATINI, 3-7/12 e MASSA 

• L’organizzatore Franchini 
ed il logo della sua Società che 
compie 100 anni
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tura iniziava con la sorpresa nei 56 
kg., dove l’inedito romano Valerio 
Colantoni, 19 anni esordiente agli 
assoluti, fermo da oltre un anno, 
per il Covid19, eliminava con bella 
autorità il campione uscente Ha-
lit Erymalz, che aveva conquista-
to il titolo dopo ben cinque finali 
fallite. Purtroppo la speranza di 
centrare il bis nella sua regione 
svaniva al primo esame. Un solo 
match nei 49 kg., che dava al ve-
neto Marco Sollero vincitore del 
lombardo Fares Al-Assi il pass del 
podio. Nei 52 kg., trova disco ver-
de Damiano Cordella, sulla carta il 
favorito, che stoppa il giovane sici-
liano Sebastiano Guastella, mentre 
il sardo Lorenz Fais, si qualificava 
superando l’esperto romano Luis 
Chavez Mendez. Impressionava il 
ventenne Tommaso Sciacca, bron-
zo ad Avellino, che regolava il ligu-
re Marco De Montis. L’abruzzese 
Francesco D’Alessandro, tricolore 
2019 a Roma, si presenta bene bat-
tendo Nicolò Alderighi, un giovane 
promettente.  Nei 56 già detto del-
lo stop a Herylmaz, avanza il ligure 
Francesco Zambarino, a spese del 
campano Leonardo Nacca, allievo 
della Perugino a Prisco e il mar-
chigiano Yacouba Said. Promossi 
l’emiliano Arnaldo Marku, 19 anni 
e il piemontese Simone Cuomo, 30 
anni alla sesta presenza agli asso-
luti. Il primo supera Danilo Mosco-

Roma quale sede dell’appuntamen-
to tricolore. Senza escludere Assisi 
o Milano, che ospitò la prima edi-
zione nel 1920. Per i plurititolati, 
mentre tra i maschi il vertice non 
annovera alcuna aggiunta, le don-
ne vedono salire Roberta Bonatti e 
Angela Carini a quota cinque e vista 
l’età, non è improbabile mettano in 
pericolo la vetta. Al momento con-
dotta da Marzia Davide a quota otto, 
seguita da Valeria Calabrese a 7 e 
Flavia Severin a sei. Tra i più anziani 
del 2021, la pugliese Maria Bartolo, 
39 anni il 3 febbraio 2022 che gui-
da il gruppo delle veterane, seguita 
dalla lombarda Stefania Cristiani 
39 anni l’11 maggio e dall’emiliana 
Eliana Gelsi, 38 primavere a feb-
braio. Sul fronte opposto la cala-
brese Francesca De Fazio nei medi, 
avrebbe dovuto combattere a 17 
anni, essendo nata il 15 luglio 2003. 
All’ultimo momento ha rinuncia-
to a salire sul ring. Spetta così alla 
toscana Alessia Porto (48) il ruolo 
di più giovane, 19 anni compiuti lo 
scorso 23 dicembre, seguita dalla 
siciliana Diana Coco (60) 19 anni il 
23 novembre 2021, la più giovane fra 
le medagliate, bronzo nei 60 kg. Il 
più anziano dei maschi è risultato 
il toscano Andrea Zibetti 37 anni a 
febbraio 2022, quasi 18 anni in più 
di Gaetano Salzillo, allievo della 
Excelsior Boxe di Marcianise.
Eliminatorie maschili. La screma-

diali 2017 e 2021 e agli europei 2017 
e 2019, tricolore 2016, il giovane 
Michele Baldassi, 19 anni, europeo 
jr. Nei leggeri Francesco Maietta, 
bronzo europeo 2015, presente nel 
2019, campione italiano 2016. Nei 
64 kg. l’argento ad Avellino, il sardo 
Matteo Ara, secondo agli europei 
U22 e nei +91, il mancino toscano 
Matteo Girolami, campione 2019 e 
argento 2020. Poi rinunciatari. Tra 
gli uomini, solo tre pugili difen-
devano il tricolore conquistato ad 
Avellino, nei 49 il pugliese Nicola 
Cordella, il grossetano di origine 
turca Halit Erylmaz (56) e l’abruzze-
se Luca Iovoli negli 81. Non iscritti 
Patrik Cappai (52), Francesco Iozia 
(60), Paolo Di Lernia (64), Gianlui-
gi Malanga (69), Salvatore Cavallaro 
(75), Aziz Mouhiidine (91) e Clemen-
te Russo (+91), che ha annunciato il 
definitivo ritiro dall’agonismo. 
Riassumendo, a livello statistico, la 
media dei finalisti maschi è risulta-
ta di 21,2 anni per i vincitori, contro 
i 23.5 dei vice, Ad Avellino era sta-
ta del 24.7 dei campioni e 23.7 tra i 
secondi. A livello regionale, Lazio 
in testa con tre titoli, seguita dalla 
Sicilia con due, Toscana, Campa-
nia, Emilia, e Calabria a quota uno, 
mentre i gruppi sportivi per la pri-
ma volta sono rimasti all’asciutto. 
Per contro, hanno dominato nel 
settore femminile, aggiudicandosi 
quattro degli otto titoli, mentre gli 
altri li hanno conquistati: Abruz-
zo, Campania, FVG e Piemonte.  La 
prossima edizione maschile assu-
me un valore particolare, compien-
do i 100 anni, un secolo di vita della 
più importante rassegna nazionale. 
Non penso di sbagliare indicando 

• Personalità a bordo ring
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Belgrado, ma parte forte il manci-
no romano Mario Manfredi argen-
to uscente, superando il lombardo 
Luca Canali e il pur valido emilia-
no Hassan Kobba. In semifinale va 
pure il toscano Filippo Rimanti, su-
perando il laziale Governatori e il 
piemontese Gregorio Acqua. Podio 
assicurato all’abruzzese Amedeo 
Sauli, salito di categoria, superan-
do il ligure Matteo Canepa e il ve-
neto Cristian Correzzoli, bronzo 
ad Avellino. Nella parte bassa il 
romano dell’Esercito, Remo Sal-
vati (23 anni), sbriga con facilità la 
doppia pratica di Francesco Bac-
chereti (Toscana) e Antonino Cri-
mi, siciliano. Promettono bene gli 
81 kg., a cominciare da Luca Iovoli 
campione uscente, avanti a spese 
di Edoardo Nodaro ventenne lazia-
le e dell’udinese Michele Crudele. 
L’emiliano Alfred Commey, frenato 
ad Avellino nei quarti, ha mostrato 
notevoli miglioramenti nella sta-
gione, arrivando a vincere il tor-
neo U22 e si presenta al torneo con 
ambizioni notevoli. Inizia bene bat-
tendo Inoussa Nonkane della sua 
stessa palestra “Seconds Out” e il 
toscano Drilon Thaci, promettente 
ventenne fiorentino. Avanza il pu-
gliese Federico Antonaci, alla ricer-
ca di un nuovo podio. Ci arriva con 
sicurezza superando il non più ver-
de marchigiano Ervis Rukaj, 35 anni 
e il veneto Oleksander Boiko. Passa 
il campano Gerlando Tumminello 
delle Fiamme Azzurre, dopo aver 
faticato contro il generoso tosca-
no Mattia Arcidiacono e il giovane 
siciliano Danilo Eroe. Quattro se-
mifinalisti di qualità eccellente. Nei 
91 kg., eredità pesante per il nuo-
vo campione, chiamato a sostituire 
Abbes Mouhiiddine, l’argento mon-
diale di Belgrado. Assenti oltre ad 
Aziz, il vogherese Jonathan Kogas-
so, passato ‘pro’, e il marchigiano 
Eros Seghetti delle Marche, si sono 
fatti avanti il toscano Davide Brito ai 
danni del vecchio campano Nicola 
Gallo, mentre Dario Alfonsi, trasfe-
ritosi dalla Sardegna al Lazio, lascia 
spazio e podio al calabrese Roberto 
Lizzi, 20 anni, che a gennaio dovet-
te dare il passo a Mouhiiddine nei 
quarti. Stavolta l’allievo del maestro 
Ercole Morello di Crotone, fattosi 

drea De Santis, dalla boxe lineare. 
Promossi al podio, il siciliano An-
gelo Morello, 19 anni che ha elimi-
nato il ligure Gabriele Marchese e 
il laziale Massimiliano Ranieri della 
Boxe Frontaloni, meritandosi il po-
dio. Il prossimo rivale per la fina-
le sarà Fabio Reitano, piemontese 
di Barge, che trova finalmente il 
podio, superando il laziale Matteo 
Montoni e il tosto pugliese Andrea 
Argento. Ben 20 gli iscritti nei 69 
kg. assente il campione di Avellino 
Gianluigi Malanga, salito nei medi 
il vice Amedeo Sauli, arriva alle 
semifinali il romano Giacomo Mi-
cheli, 19 anni, eliminando l’umbro 
Nourddinne Amana, costretto alla 
resa al terzo round e il coetaneo 
Antonio Licata dell’Emilia, allievo 
della Ferrara Boxe. Nell’altra parte 
avanzano due giovani: l’abruzzese 
Ivan Guarnieri, passato a spese del 
sardo Sorin Lacatus e del siciliano 
Ignazio Franceschini, Manuel Lom-
bardi 19 anni, dell’Arcesi di Roma e 
il palermitano Salvatore Cavallaro, 
20 anni, bronzo già ad Avellino. Il 
romano ha eliminato l’esperto mi-
litare campano Vincenzo Arecchia, 
25 anni, già azzurro con presenze 
agli europei e assoluti, incapace di 
replicare all’azione precisa e decisa 
del rivale. Mentre l’isolano ha bat-
tuto il laziale Alessandro Mosetti, 
sulla soglia dei 30 anni. Il promet-
tente lombardo Cezar Isenau, si è 
fermato per infortunio dopo aver 
eliminato il marchigiano Alessan-
dro Baldoni, lasciando via libera a 
Cavallaro jr. Anche nei medi alta 
partecipazione, con 18 atleti. Man-
ca Salvatore Cavallaro, vincitore 
ad Avellino e bronzo ai mondiali di 

ni (FFOO) e l’abruzzese Christofer 
Salvatore (31 anni), il secondo fer-
ma il veneto Fernando Ponnom-
perumage e il laziale Gian Marco 
Caratelli. Nei leggeri, avanza Giu-
seppe Canonico, ragusano di Avola, 
uno dei favoriti, con lui il mancino 
Youssef Al Mourchid, residente a 
Bolzano, genitori marocchini, ar-
gento agli U22 a Cascia, battuto 
dal lombardo Francesco Paparo, 
eliminato a Montecatini dal sardo 
Jonathan Rubino, con un verdetto 
off dalla realtà dei pugni. L’isolano 
è stato poi battuto da Al Mourchid 
nei quarti. Nella parte bassa, l’e-
sordiente siciliano Daniele Saler-
no, 19 anni della Dresda, parte alla 
grande superando il veneto Hajriz 
Buletin e il più navigato emiliano 
Moustapha Belhassane in maniera 
netta. Per l’accesso in finale troverà 
il campano Gianluca Russo, titolare 
nel 2018, tornato con l’ambizione di 
concedersi il bis. Contro l’abruz-
zese Denis Dhima ha dimostrato 
ottima condizione, pur dando atto 
al suo avversario di aver disputato 
un’ottima prova. Nei 64 kg., scatta-
no in 18 atleti con partenza dai 16°. 
Escono subito l’esordiente Gaetano 
Salzillo della gloriosa Excelsior di 
Marcianise nel casertano e il cala-
brese Gabriele Settineri della Ama-
ranto Boxe. Vanno avanti il lombar-
do Gerardo Scalcione che nei quarti 
elimina il forte veneto Mattia Frac-
caroli presente ad Avellino. Stesso 
destino per il marchigiano Yassine 
Maski, 34 anni, bronzo uscente, 
eliminato dal possente toscano Mi-
chele De Filippo fiorentino del 1993, 
fermato sulla soglia delle semifinali 
dal ventenne soldatino romano An-

• Il CESAG premia l’arbitro Angileri 
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rato il numero dei colpi messi a 
bersaglio. Il bronzo uscente Bianca 
Voglino viene preferita alla giovane 
emiliana Kateryna Hill, che avrebbe 
meritato la semifinale. Conquistata 
con merito dalla battagliera Mad-
dalena Barretta, allieva del gym di 
Brillantino a Marcianise, impostasi 
sulla più esperta Filomena De Mar-
co (FFOO) che ha tentato in tutti i 
modi di frenare la corregionale. Nei 
leggeri torna dopo quattro stagio-
ni la titolata Alessia Mesiano, oro e 
bronzo mondiali, tricolore 2014 e 
2017, ammessa in semifinale senza 
combattere. Affiancata dalla vene-
ta Linda Tescaroli, coetanea di 30 
anni, undici anni di più di Daniela 
Golino (FFOO) che dopo l’elimi-
nazione all’esordio di Avellino, in-
tende fare molto meglio. Intanto si 
assicura il podio battendo la coeta-
nea Miriam Tommasone della pre-
miata De Novellis di Napoli, a sua 
volta in azzurro tra le giovani. Altra 
esordiente, la siciliana Diana Coco 
vincitrice di Giada El Okabi dell’E-
milia.
Un match a testa nei 64 kg. per ac-
cedere al podio. Lo vincono l’emi-
liana Pamela Noutcho oro uscente 
su Simona Monteverdi, argento. Mi 
chiedo con quale criterio gli esperti 
abbiano messo di fronte all’esor-
dio le prime due di Avellino. L’al-
tra emiliana, la reggiana Rosalba 
Morcone vincitrice della campa-
na Federica Perfetto. Desta ottima 
impressione la piemontese Arian-
na Cornio, 22 anni allieva del ma-
estro Manno, battendo la torinese 
di Grugliasco Beatrice Vecchiato, 
come la veneta Stasha Dal Pozzo 
che impone la maggiore freschezza 

presenta molto bene l’esordiente 
ventenne siciliana Aurora Puliafico, 
battendo la toscana Alessia Porto 
e la piemontese Michaela Leuca, 
bronzo uscente, molto forte ma 
meno veloce della siciliana che ot-
tiene il verdetto pieno. Podio anche 
per la fiorentina Anna Santucci 28 
anni, spuntandola sulla lombarda 
Beatrice Furlan. Stesso traguardo 
per l’emergente Erika Priscianda-
ro (FFOO), 19 anni, titolata europea 
nelle giovanili, facile vincitrice del-
la padovana Vittoria Parigi, molto 
forte ma tecnicamente limitata. 
Solo 5 le iscritte nei 51 kg. per cui 
Olena Savchuk, Sabrina Russo e 
Hasnaa Bouyij passano in semifi-
nale d’ufficio, mentre l’ex tricolore 
Mery Di Bari accede al podio supe-
rando la lombarda Stefania Cristia-
ni. Di altro spessore il quadro nei 
54 kg. con Sirine Charaabi, scesa 
di categoria, avanzare tranquilla 
sull’umbra Federica Arcelli. Stesso 
percorso della piemontese Alessia 
Garofalo e la militare FFOO, Sharon 
Prisco (21 anni) argento uscente, 
a spese della lombarda France-
sca Corso e della trentina Agnese 
Mabboni. Quarta semifinalista, la 
biellese Giulia Lamagna, due titoli 
precedenti, vincitrice della lazia-
le Federica Zanellato. Nei 57 kg., la 
veneta Biancamaria Tessari, oro 
youth 2018 a Roseto degli Abruz-
zi, oro italiano 2019 a Roma, torna 
dopo l’assenza ad Avellino, supera 
l’esperta romana Elisa Papa, imita-
ta dalla ligure Marta Masini, gene-
rosa ma modesta, che si ritrova in 
semifinale senza merito, nei con-
fronti della lombarda Jessica Bellu-
sci punita dalla giuria, che ha igno-

le ossa con tornei e l’oro agli U22, 
conferma i progressi eliminando il 
lombardo Claudio Pizzi con facilità. 
Gli altri due semifinalisti, risultano 
l’emiliano Domenico Vinciguerra, 
19 anni, il più giovane della catego-
ria, impostosi su Antonino Mani-
scalco, atleta dell’Esercito e il sardo 
Marco Pisu, (34 anni) il più anziano 
sul podio. Torna in lizza nei super-
massimi, il romano Mirko Carbotti 
puntando al quinto alloro, per sa-
lire in alto tra i plurititolati. Primo 
passo avanti a spese del corregio-
nale Antonino Carlesimo, come ha 
fatto il siciliano Salvatore Misseri, 
poca tecnica ma grande vitalità sul 
marchigiano Luca Montagnoli, me-
glio impostato ma meno resisten-
te. Ritroviamo il veneto d’Ucraina 
Dmytro Tonishev, 27 anni, da anni 
all’inseguimento del tricolore, più 
preciso e continuo nei confronti del 
marchigiano Antonino Parrinello. 
L’altro romano in gara per il titolo 
è l’esordiente Vincenzo Fiaschetti, 
brevilineo possente, che impone 
la legge del più forte sul toscano 
Jashar Dhyrma di 22 anni.
A livello geografico, presenti rap-
presentanti di 15 regioni e dei corpi 
militari (FFOO, Fiamme Azzurre, 
Carabinieri ed Esercito) denomi-
nati Gruppi Sportivi. Con queste 
presenze: GS: 6; Sicilia e Lazio 5; 
Toscana, Piemonte, Puglie, Abruz-
zo ed Emilia 3; Sardegna 2; Lom-
bardia, FVG; Campania, Liguria, 
Calabria, Veneto e Bolzano 1.  
Eliminatorie femminili. Nel setto-
re femminile ben sette titolari si 
presentano a difendere il tricolore: 
Roberta Bonatti, Olena Savchuk, 
Giulia Lamagna, Sirine Charaabi, 
Pamela Noutcho, Jessica Altadonna 
e Sara Stirpe. Mancano solo Valen-
tina Bustamante e Carlotta Paoletti. 
Inoltre tornano le ex, Mery di Bari 
(2018), Biancamaria Tessari (2019), 
Alessia Mesiano (2014, 2017), Angela 
Carini (2016, 2017, 2018, 2019) e As-
sunta Canfora (2018, 2019). Tra nomi 
di rilievo assenti Giovanna Marche-
se, Giordana Sorrentino, Irma Te-
sta, Rebecca Nicoli e Flavia Severin.                                                                                                                           
La carabiniera piacentina Roberta 
Bonatti nei 48 kg. punta al quinto 
alloro e inizia battendo la romana 
Cecilia Grossi senza problemi. Si 

• Cammarelle al commento
con Remo D’Acierno• Consolati viene premiato
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naldo Marku, classe 2002 e il pie-
montese Simone Cuomo trentenne 
di Barge dura poco. Dopo i primi 
scambi serrati, lo scontro fortuito 
di teste, produce ferite ad entram-
bi, che inducono l’arbitro allo stop. 
Il medico ritiene sia impossibile 
proseguire e si va al giudizio dei 
cartellini. La spunta Cuomo, anche 
se sarà problematico avere l’ido-
neità per la finale. 

Nei leggeri Giuseppe Canonico, 
25 anni di Avola nel ragusano, alla 
quinta semifinale consecutiva, la 
spunta contro il bolzanino Youssef 
Al Mourchid di radici marocchine, 
messosi in luce a Cascia nel torneo 
U22, dopo una battaglia più equili-
brata del previsto. Il mancino, allie-
vo del maestro Nicolosi ha fatto in-
travvedere azioni pregevoli anche 
se limitata esperienza. Canonico ha 
vinto meritatamente e troverà per 
il titolo il campano Gianluca Rus-
so, deciso a bissare il tricolore del 
2018. Il pass per la finale lo ha visto 
dominare il promettente siciliano 
Daniele Salerno, 19 anni della Pugi-
listica Dresda, anticipato costante-
mente dal casertano dell’Excelsior 
di Brillantino, apparso in grande 
condizione.   

Nei 64 kg. arriva in finale il roma-
no dell’esercito Andrea De Santis, 
dato vincitore del lombardo Ge-
rardo Scalcione dopo un match 
molto equilibrato che poteva pre-
miare anche l’allievo della Boxe 
Accademy, dalla boxe più concreta 
anche se più ragionata. Il siciliano 
Angelo Morello, il più giovane dei 
medagliati, passa in finale senza 
combattere, per il forfait del non 
più verde piemontese Fabio Reita-
no (27 anni), inabile a combattere 
per un problema alla mano. 

Il giovane romano Giacomo Miche-
li, allievo del gym Quadraro, pas-
sa il turno senza combattere per 
l’impossibilità dell’abruzzese Ivan 
Guarneri a salire sul ring. Stacca il 
pass nei 69 kg. anche l’altro roma-
no Manuel Lombardi con un cla-
moroso KO ai danni del ventenne 
palermitano Salvatore Cavallaro, 
bronzo uscente e dichiarate am-
bizioni. I due iniziano con scambi 

mifinali maschili iniziano a sor-
presa, con l’eliminazione di Nicola 
Cordella (49 kg), campione uscente 
e grande favorito, reduce dai mon-
diali di Belgrado in Serbia. Contro 
Marco Sollero, si presenta un Cor-
della passivo, incapace di replicare 
agli assalti del veneto. Dopo due 
round è in netto vantaggio. Al suo-
no del terzo, dopo pochi secondi 
dall’angolo del pugliese, si chiede 
lo stop del match. Verdetto a Sol-
lero per stop cautelativo. Ritiro 
dovuto a indisposizione intestinale 
nella notte precedente. Promos-
so in finale anche il pugile di casa, 
Leonardo Esposito, già finalista ad 
Avellino, superato da Nicola Cor-
della, apparso migliorato, più mo-
bile e veloce. Il piemontese Ales-
sandro Gherra ha tentato invano di 
sfruttare il maggiore allungo, senza 
mai trovare bersaglio. Vittoria netta 
per Esposito.   

Nei 52 kg. l’altro Cordella, il gemel-
lo Damiano, bronzo 2017 e oro 2018, 
fa valere la maggiore esperienza e 
un tasso tecnico migliore nei con-
fronti del giovane sardo Lorenzo 
Fai, 19 anni e ampi margini di mi-
glioramento, che si ferma al bron-
zo, pur lottando caparbiamente 
fino all’ultimo. La sfida tra l’abruz-
zese Francesco D’Alessandri, già 
argento 2018 e campione nel 2019 a 
Roma e l’emergente siciliano Tom-
maso Sciacca, mancino dal fisico 
imponente, valeva la finale antici-
pata. Match altamente spettacolare 
e incerto, condotto a ritmo intenso. 
I giudici scelgono il siciliano che 
forse ha finito meglio e ci può stare, 
anche se fuori torneo il pari sareb-
be stato il risultato più equo.

Semifinale di nuovo conio nei 56 
kg. Il romano Valerio Colanto-
ni dopo aver eliminato Herylmaz, 
campione uscente, costringe l’ar-
bitro a sospendere il confronto col 
ligure Francesco Zambarino, in di-
fesa passiva sotto l’incalzare del ro-
mano, prima contato e poi fermato 
dopo un destro pesante, il tutto in 
poco più di un minuto. Impressio-
nante il ritmo del romano, partito a 
mille senza soluzione di continuità. 
L’altra semifinale tra l’emiliano Ar-

su Erika Montalbini, 36 anni, sta-
volta fuori dal podio.
Angela Carini nei 69 kg. accede in 
semifinale senza combattere, men-
tre la veneta Andrea Gomiero, 35 
anni, argento uscente, bronzo 2017, 
si prende la rivincita sull’emiliana 
Jessica Altadonna, oro ad Avellino, 
subito fuori. Vince anche la geno-
vese Sara Stirpe, 25 anni, tricolore 
ad Avellino negli 81 kg., batten-
do la lombarda Marta Ripamonti, 
31 anni, mentre la torinese Laura 
Passatore, altra veterana di 33 anni 
arriva al podio d’ufficio. Nei medi 
solo tre iscritte, Assunta Canfora 
(FFOO) alla caccia del terzo oro, di-
rettamente in finale contro la mol-
dova Oxana Diulgher per il veneto, 
argento uscente, vincitrice per ri-
nuncia di Francesca De Fazio, 19 
anni, allieva della premiata palestra 
di Crotone del maestro Ercole Mo-
rello. Nessuna iscritta negli 81 kg. 
Al termine della selezione femmi-
nile, restano in gare 31 pugilesse, 
che rappresentano 12 regioni e il 
gruppo dei corpi militari che con-
templano FFOO e Carabinieri con 7 
atlete, a seguire Piemonte e Veneto 
4; Emilia 3; Sicilia, Lazio, Campania 
e Liguria 2; Toscana, Abruzzo, Pu-
glie, FVG e Calabria 1. 

MASSA 17-19
DICEMBRE 2021
SEMIFINALI MASCHILI. 
Sfoltita la pattuglia iniziale, le se-

• I Presidenti Zannoni e Africano insieme 
alla consigliera Verna
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è stata un proficuo allenamento, 
denotando ottima condizione per 
arrivare al quinto titolo. Anche se 
sconfitta nettamente, la giovane 
siciliana ha mostrato grandi mar-
gini di miglioramento, in partico-
lare nel round conclusivo, quan-
do è uscita dalla fase di rispetto, 
mostrando in prospettiva ottime 
qualità. L’altra semifinalista, Erika 
Prisciandaro delle FFOO, 19 anni, 
attività titolata nelle giovanili a li-
vello europeo, al debutto assoluto, 
domina la toscana Santucci, troppo 
inesperta anche se più anziana di 
nove anni. 

I 51 kg. confermano la superiorità 
di Olena Savchuk, ucraina residen-
te in Abruzzo, dove studia e lavora, 
pronta al bis, visto che in semifina-
le salta la sfida contro Mery di Bari, 
che accusa un problema fisico e si 
ferma al bronzo. Sbrigativa anche 
Hasnaa Bouyij allieva della Salus e 
Virtus, studentessa alla Cattolica 
piacentina, che dimostra di avere 
colpi pesanti, tali da decidere l’ar-
bitro a fermare il match al secondo 
round, contro la pugliese Sabrina 
Russo, 19 anni, troppo tenera per 
reggere alle bordate della mancina 
emiliana. 

Come previsto, i 54 kg. vedranno 
una finale di alta qualità. Sirine 
Charaabi, 22 anni, finalmente ita-
liana, scesa di categoria, passa alla 
grande sulla piemontese Alessia 
Garofalo, longilinea valida, ma in 
difficoltà contro la più ficcante al-
lieva del maestro Perugino. Idem 
per Giulia Lamagna, talentuosa at-
leta di Biella, spesso a corrente al-
ternata, che supera Sharon Prisco, 

più continuo e preciso, allenato alla 
perfezione dal padre. Si prevede 
una finale da scintille.

Nei 91 kg., la sfida tra giovani e 
meno giovani, vede il successo dei 
primi. Roberto Lizzi, calabrese 
di Crotone, ventenne alla secon-
da esperienza agli assoluti – ad 
Avellino, dovette lasciare il passo 
a Mouhiidine nei quarti – si im-
pone di stretta misura sul toscano 
Davide Brito allievo della Nicchi di 
Arezzo, che disputa una prova ge-
nerosa contro il torello del mae-
stro Ercole Morello, vincitore per il 
classico capello. Respinto il ricorso 
della Toscana, per cambiare il ver-
detto. L’emiliano di Marcianise Do-
menico Vinciguerra, 19 anni della 
Boxe Ferraro, dalla buona base tec-
nica, generoso e continuo, non ha 
dovuto ricorrere ad alcuna fatica, 
non essendosi presentato sul ring 
il sardo Marco Pisu della Sulcis, 34 
anni, ritenuto inabile dal medico, 
causa infortunio. 

I supermassimi, prevedevano la 
sfida conclusiva tra il plurititolato 
Mirko Carbotti e il ventenne cor-
regionale Vincenzo Fiaschetti. Pre-
visione rispettata solo per il primo, 
vincitore netto del palermitano 
Salvatore Misseri, la cui potenza 
atletica è limitata dalla modesta 
tecnica. Sconfitto Fiaschetti contro 
un Dmytro Tonyshev, residente a 
Padova, ucraino di nascita, italiano 
dal 2019, apparso in ottima condi-
zione, capace di controbattere alla 
pressione offensiva del brevilineo 
romano, generoso ma troppo mo-
nocorde in attacco.

L’assegnazione della cintura trico-
lore vede in lizza quattro pugili dei 
Gruppi Sportivi (Fiamme Azzurre, 
Esercito), altrettanti del Lazio, due 
delle Puglie, Sicilia e dell’Emilia, 
uno a testa per FVG, Toscana, Pie-
monte, Campania, Calabria e Vene-
to. Dieci le regioni rappresentate,                                                          

SEMIFINALI FEMMINILI. 
Per Roberta Bonatti, carabinie-
ra piacentina, la semifinale con-
tro la ventenne Aurora Puliafico, 

veloci e dopo meno di un minuto, 
il destro di Micheli trova il mento 
di Cavallaro che cade pesantemen-
te al tappeto, senza possibilità di 
ripresa. Previsto un derby romano 
bollente.  

Nei medi l’allievo del maestro Al-
berto Arcesi dell’omonima palestra, 
lo studente universitario Mario 
Manfredi, non ha difficoltà a batte-
re il locale Filippo Rimanti, al quale 
la buona volontà non basta per co-
struire le risposte giuste, contro la 
migliore scelta di tempo del manci-
no romano. La sfida tra l’abruzzese 
Amedeo Sauli, argento nella cate-
goria inferiore ad Avellino e il ro-
mano Remo Salvati (Esercito), coe-
tanei (23 anni), inizia come previsto 
con scambi veloci ed equilibrati, 
la precisione di Sauli e l’irruenza 
di Salvati, che punta all’azione di 
forza. Primo round equilibrato, nel 
secondo, l’improvviso destro del 
romano trova scoperto il mento di 
Sauli ed è il classico KO. Un vero 
peccato per lo sfortunato atleta 
delle Fiamme Azzurre, ma forse il 
salto di categoria è stato un rischio 
non calcolato. Anche se lo stesso 
Salvati non ha la struttura del me-
dio. 

Categoria di ottimo livello quella 
degli 81 kg. e finale anticipata tra 
il campione uscente Luca Iovoli e 
l’emiliano originario del Came-
run, italiano a tutti gli effetti, Al-
fred Commey, allievo della Seconds 
Out, vincitore agli U22, battendo 
Iovoli. La rivincita ripete lo stesso 
risultato e tocca vertici di grande 
agonismo. Iovoli disputa in modo 
perfetto il primo round, anticipan-
do il rivale e rientrando con grande 
precisione. Nel secondo la replica 
di Commey non si fa attendere e 
mette in risalto forza, resistenza e 
continuità offensiva del ventenne 
atleta di colore, che domina anche 
il terzo round, mostrando supe-
riorità atletica e tecnica. Nell’altra 
semifinale il pugliese Federico An-
tonaci si impone chiaramente su 
Gerlando Tumminello, campano 
delle Fiamme Azzurre, che nono-
stante l’ottima prova, deve cedere 
ad un Antonaci molto migliorato, 

• Novelli al commento
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52 kg. Tommaso Sciacca (Sicilia) 
batte Damiano Cordella (Puglie) 
rcs 2. Si capisce subito che Cordel-
la non è nelle condizioni migliori e 
subisce la maggiore intraprendenza 
del giovane siciliano Sciacca. Inizia 
la seconda tornata e dopo meno di 
un minuto, dall’angolo del puglie-
se si decide per lo stop. Ricorso ai 
giudici e giusta vittoria per Sciac-
ca, anche se tre giudici (il campano 
Raucci, il toscano Franchi e il sar-
do Marogna) avevano visto a gran-
de sorpresa Cordella in vantaggio. 
Sconfitto comunque Cordella, per 
aver rinunciato a proseguire. 

56 kg. Valerio Colantoni (Lazio) 
batte Simone Cuomo (Piemonte) w. 
o. Come previsto, la ferita di Cuo-
mo non gli consente di combatte-
re, per il rischio concreto si riapra 
subito. Tricolore al giovane roma-
no all’esordio degli assoluti senior. 
Aver battuto nei quarti il campione 
italiano uscente, il grossetano Halit 
Heryilmaz è l’unico riscontro vali-
do. Adesso deve confermare l’im-
presa. Per Cuomo la fortuna non gli 
è certo amica e a 30 anni, non è fa-
cile centrare in futuro il traguardo 
fallito in passato. 

la giovane calabrese Francesca De 
Fazio, non si è presentata. 

Mentre tra gli uomini non ha rag-
giunto le finali alcun atleta delle 
FFOO, tra le donne ne figurano ben 
cinque, con l’aggiunta della carabi-
niera Bonatti. Le altre sono divise 
in otto regioni. Piemonte ed Emilia 
(2), Abruzzo, Campania, FVG, Lazio, 
Liguria e Veneto (1).   

FINALI MASCHILI. 

49 kg. Leonardo Esposito (Tosca-
na) batte Marco Sollero (FVG) 5-0. 
Il pugile di casa, Esposito parte alla 
grande e impone un ritmo india-
volato con spostamenti e rientri 
che disorientano Sollero, che tenta 
l’aggancio ma trova spesso il vuoto. 
Un round che Esposito si aggiudica 
nettamente. Nel secondo il veneto 
riesce a tagliare la strada al rivale 
e sia pure a fatica riesce a colpire 
meglio. Nel terzo i due tentano il 
tutto per tutto ed è Esposito a tro-
vare le forze e i pugni necessari per 
vincere il titolo. Che aveva tentato 
tre volte in precedenza senza suc-
cesso.  

argento uscente, con un verdetto di 
3-2, che conferma la difficoltà della 
piemontese a mantenere un ritmo 
alto, tanto che la Sharon è finita al 
suo livello. 

Nei 57 kg., Biancamaria Tessari, 
torna agli assoluti e prenota il titolo 
già vinto a Roma nel 2019. Avrebbe 
dovuto battersi con la ligure Mar-
ta Masini, inabile a combattere, 
quindi arriva in finale senza com-
battere. La laziale Bianca Voglino, 
mancina di 23 anni, si impone sulla 
campana Maddalena Barretta dopo 
una battaglia incerta, spigolosa e a 
volte scorretta. 

Torna Alessia Mesiano, delle FFOO, 
nei leggeri, assente dal 2017, e di-
mostra di avere motivazioni ed 
entusiasmo, dominando la veneta 
Linda Tescaroli, costretta al conteg-
gio, anche se regge fino al termine, 
distanziata di cinque punti. In fina-
le troverà la collega Daniela Golino, 
19 anni, undici meno di Alessia, ot-
tima tra le youth, vincitrice senza 
combattere della coetanea siciliana 
Diana Coco, infortunata. 

L’emiliana di colore Pame-
la Noutcho, passa in finale per il 
forfait della corregionale Rosalba 
Marcone, mentre la piemontese 
Arianna Cornio si conferma la pia-
cevole novità nei 64 kg. battendo 
chiaramente la veneta Dal Pozzo, 
usando l’uno due, con azioni reite-
rate e precise. 

Un solo incontro anche nei 69 kg., 
dopo la rinuncia forzata della pie-
montese Sara Passatore, che dà via 
libera alla genovese Sara Stirpe, 
scesa dagli 81 kg. dove aveva vin-
to ad Avellino. Equilibrata solo nel 
primo round, la sfida tra Angela 
Carini, in corsa per il quinto tito-
lo e la veneta Andrea Gomiero, ar-
gento uscente, presentatasi rasata 
a zero. Le due nel 2017 si affronta-
rono ancora in semifinale nei 75 kg. 
e il risultato si è ripetuto. La Cari-
ni troppo superiore per temere di 
perdere. 

Nei medi. Assunta Canfora diret-
tamente in finale come la moldova 
Oxana Diulgher (Veneto) visto che 
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La sconfitta del romano brucia e 
non poco, anche se Salvati a giudi-
zio personale, nei medi regala una 
categoria. 

81 kg. Alfred Commey (Emilia) bat-
te Federico Antonaci (Puglie) 5-0.  
Ci sono sconfitte che meritano gli 
applausi e quella sopportata da 
Antonaci ne fa parte. Commey è 
un carro armato alimentato a die-
sel, che si scalda lentamente, ma 
quando alza i giri è difficile fermar-
lo. Oggi in Italia negli 81 kg. ha su-
perato tutti e per un giovanotto di 
vent’anni il futuro apre orizzonti 
notevoli, considerato che lo scorso 
gennaio ad Avellino, dovette accet-
tare la sconfitta netta proprio da 
Antonaci nei quarti. Stavolta la sfi-
da valeva il tricolore ed è stato uno 
dei migliori incontri del torneo. Il 
pugliese ha vinto il primo round 
attuando la giusta tattica di toccare 
e uscire dalle traiettorie del rivale. 
Purtroppo per lui dal secondo tem-
po il volume offensivo di Commey 
saliva e per Antonaci non era facile 
replicare. Ma proprio nei momen-
ti difficili ha dimostrato grinta e 
resistenza come mai in passato. 
Inoltre è migliorato tatticamente 
ed è molto più coordinato. Il pro-
blema è che replicare alle folate 
offensive di Commey, che si muove 
bene, colpisce da ogni angolatura, è 
una roccia che regge tutto, diventa 
impresa davvero impossibile. Per 
questo vincitore e vinto, meritano 
l’applauso corale. Punitivo il 30-26 
di tre giudici. Corretto il 29-28 di 
due, anche se il terzo round poteva 
essere da 10-8, va premiata anche 
la resistenza di Antonaci. 

meno confusionario e più preciso 
anche se ha portato un numero in-
feriore di colpi. 

69 kg. Manuel Lombardi (Lazio) 
batte Giacomo Micheli (Lazio) 4-0. 
Di ben altro tenore il match tra i 
due romani di 19 anni, che bene si 
conoscono, col precedente della fi-
nale U22, vinta da Micheli. Intanto 
sono le forze nuove della categoria 
con un buon tasso tecnico, poten-
ti e di ottime prospettive. Il match 
è stato tra i più spettacolari con 
alterni vantaggi e boxe di buona 
scuola. Match deciso al terzo tem-
po, con Lombardi che trova energie 
sufficienti per orzare dalla sua par-
te l’incontro e prendersi la rivincita 
che valeva lo scudetto. 

75 kg. Mario Manfredi (Lazio) bat-
te Remo Salvati (G.S.) KO 3 t. Che 
Manfredi, argento uscente, fosse il 
favorito era nei pronostici, che la 
sfida si concludesse con Salvati KO, 
per un montante al fegato dopo un 
minuto del terzo round, era meno 
prevedibile. Conoscendosi mol-
to bene. Qualcosa in più meritava 
Manfredi più preciso e completo. 

60 kg. Russo Gianluca (Campania) 
b. Giuseppe Canonico (G.S.) 3-2. 
Quando un match finisce 3-2 è dif-
ficile accontenti tutti. Infatti all’an-
golo di Canonico non erano per 
nulla convinti del verdetto e hanno 
chiesto l’inversione del risultato. 
Che la Commissione ha respinto. E’ 
stata una sfida avvincente ed equi-
libratissima, anche se le sfumature, 
ovvero il colpo in più, si orienta-
va per Russo, che dopo il bagliore 
inatteso del 2018, quando vinse nei 
56 kg. a sorpresa, sembrava fosse 
stata impresa episodica. Invece il 
pugile della Excelsior di Marcianise 
non era per nulla rassegnato. Stop-
pato nel 2019, assente ad Avellino, 
si è ripresentato con altra determi-
nazione e condizione atletica. Bat-
tere Canonico non è impresa facile, 
lo testimonia il suo curriculum, due 
ori (2017-2018) e tre argenti (2019, 
2020, 2021). Infatti il ragusano delle 
FFOO, ha lottato alla pari. Dovendo 
scegliere un vincitore tre giudici 
hanno scelto il campano, mentre 
Canonico ha pagato anche l’handi-
cap di un richiamo gratuito nel ter-
zo tempo dell’arbitro Angileri. 

64 kg. Angelo Morello (Sicilia) bat-
te Andrea De Santis (G.S.) 4-1.  Sarà 
stata l’emozione visto che si tratta 
di due pugili molto giovani o i limiti 
dei due finalisti, ma la sfida tra il si-
ciliano Angelo Morello e il militare 
romano Andrea De Santis è risultata 
la più modesta delle finali, Abbracci 
e tanti pugni fuori bersaglio, poche 
idee e confuse, hanno reso difficile 
la scelta del vincitore. Quattro giu-
dici hanno optato per Morello, uno 
per De Santis che trova anche il mio 
punto di vista. Ritenendo il romano 
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51 kg. Olena Savchuk (Abruzzo)
batte Hasnaa Bouyij (Emilia) 5-0. 
Troppo facile per la campionessa 
uscente, che centra il terzo alloro 
dopo Roma e Avellino. L’allieva del 
maestro Giuseppe Sauli ha giocato 
contro la Bouyij, che aveva destato 
buona impressione in semifinale, 
apparsa bloccata dall’emozione e 
incapace di replicare al tema offen-
sivo di una rivale che conferma la 
superiorità assoluta nella catego-
ria, in attesa che Martina La Piana 
(20 anni), star da jr e youth, ritrovi 
stimoli e voglia di proseguire anche 
da élite la strada dei successi. 

54 kg. Sirine Charaabi (Campania) 
batte Giulia Lamagna (Piemonte) 
5-0.  Dopo anni di attesa per otte-
nere la nazionalità italiana, L’ascesa 
di Sirine Craabi, allieva di Giuseppe 
Perugino, lo storico maestro della 
Tifata di Prisco, sembra inarresta-
bile. Oro ad Avellino e all’Europeo 
U22 a Roseto degli Abruzzi nei 57 
kg., su suggerimento del tecnico 
azzurro Emanuele Renzini, è scesa 
nei 54, prontamente eseguito, pre-
miando il salto col tricolore, bat-

che i giudici premiavano forse in 
accesso. Dare tutte e tre i round a 
Tonyschev, in particolare il primo, 
mi è parso un regalo. Il resto ci 
può stare, in particolare la ripresa 
finale con Carbotti in confusione, 
incapace di evitare il destro del 
nuovo campione, che ha disputa-
to il miglior match della carriera. 
Premiato col titolo che forse non 
si aspettava. Per questo all’annun-
cio della vittoria è scoppiato in un 
pianto di liberazione, che faceva 
capire quanto l’avesse sognato. Per 
Carbotti sulla soglia dei 30 anni, 
forse il segnale che è giunto il tem-
po della riflessione.

FINALI FEMMINILI

48 kg. Roberta Bonatti (G.S.) batte 
Erika Prisciandaro (G.S.) 5-0.  C’è 
voluta una Bonatti in splendida 
condizione per battere la giovane 
e promettente Erika Prisciandaro, 
che ha confermato quanto aveva 
ottenuto da jr. e youth a livello eu-
ropeo. La piacentina è nel pieno 
della maturità (24 anni), bronzo eu-
ropeo 2019, sempre molto motiva-
ta. Giunta al quinto alloro naziona-
le, per la soddisfazione del maestro 
Roberto Alberti che l’ha vista na-
scere, crescere e arrivare ai vertici 
continentali. Offrendo una conti-
nuità impressionante con i tecni-
ci dei carabinieri. La Prisciandaro 
(FFOO), ha già ottime basi, reperto-
rio completo, veloce e intelligente, 
rappresenta l’ideale compagna di 
viaggio per una giusta alternativa 
della categoria.

91 kg. Roberto Lizzi (Calabria) bat-
te Domenico Vinciguerra (Emilia) 
5-0. Nella categoria dove milita 
l’argento mondiale Abbes Mouhii-
dine (23 anni), titolo ad un venten-
ne targato Calabria, che dal bronzo 
di Avellino – battuto proprio dal 
campione uscente – ha raggiunto la 
cima, battendo un rivale di tutto ri-
spetto, dalla boxe speculare a corta 
distanza, trattandosi di due brevili-
nei. Lizzi ha avuto il merito di man-
tenere il ritmo più alto e chiudere 
meglio. Ugualmente va messa in 
risalto la generosità di Vinciguerra, 
classe 2002, che a parere personale 
dovrebbe scendere di categoria. 

+ 91 kg. Dmytro Tonyshev (Veneto) 
batte Mirko Carbotti (G.S.) 5-0.  Il 
romano delle Fiamme Azzurre ha 
fallito il traguardo dei cinque titoli, 
superato con più facilità del previ-
sto, da Tonyshev, il gigante biondo 
proveniente dall’Ucraina, studente 
universitario, italiano dal 2019, che 
sembrava destinato al podio sot-
to quello più importante. Carbotti 
aveva iniziato con una certa sicu-
rezza, ma le repliche del rivale ri-
sultavano  superiori alle previsioni 
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con colpi diretti usando entrambe 
le mani, in particolare un destro 
pesante che ha fatto la differenza. 
Per contro l’emiliana di colore non 
è mai entrata nel match, cercando 
attacchi senza una logica offensiva. 

69 kg. Angela Carini (G.S.) batte 
Sara Stirpe (Liguria) w.o. Fermata 
per indiretta positività, la campio-
nessa uscente degli 81 kg. Sara Stir-
pe, scesa ai 69, per Angela Carini 
il disturbo si è limitato a salire sul 
ring, salutare il pubblico e riceve-
re medaglia e maglietta, del quinto 
titolo. 

75 kg. Assunta Canfora (G.S.) bat-
te Oxana Diulgher (Veneto) 5-0.  La 
napoletana Assunta Canfora con un 
solo match conquista il terzo alloro 
nazionale. La moldova Diulgher si è 
dimostrata troppo evanescente per 
ostacolare la vittoria della Canfora. 
Sempre generosa e continua anche 
se non al top della condizione. 

60 kg. Alessia Mesiano (G.S.) batte 
Daniela Golino (G.S.) 5-0. Assente 
dal 2017, per l’occasione la Mesiano 
ha voluto regalare il terzo titolo al 
fresco marito. Promessa mante-
nuta con grande sicurezza e tran-
quillità. La sua avversaria, collega 
nelle FFOO, Daniela Golino, 19 anni 
contro i 30 della campionessa, ha 
fatto la sua parte, accettando una 
superiorità acclarata dalla carriera 
della romana, una delle pochissime 
italiane ad aver vinto il mondiale 
nel 2016. Anche se l’età non aiuta, la 
Mesiano ha dimostrato una valida 
condizione, come la Golino qualità 
ancora embrionali da sviluppare 
dell’immediato futuro. 

64 kg. Arianna Cornio (Piemonte) 
batte Pamela Noutcho (Emilia) 5-0. 
L’allieva dell’ex professionista Man-
no, la piemontese Arianna Cornio, 
22 anni, al secondo esame tricolore 
è stata la vera novità della rassegna, 
mentre Pamela Noutcho (29 anni) 
campionessa ad Avellino, rappre-
senta la delusione della categoria. 
La Cornio ha espresso un pugilato 
di sostanza, bene in linea, reattiva 

tendo il finale la non certo modesta 
Lamagna, che era la campionessa 
in carica. Sirine ha il pregio di com-
battere sempre per vincere, qua-
lunque sia la rivale. Così ha fatto 
contro la biellese dal grande talento 
che esprime ad intermittenza. Per 
due round ha subito l’avanzata del-
la campana, svegliandosi nel round 
finale, che si è aggiudicato, ormai 
troppo tardi per vincere. Tra l’altro 
la Charaabi si è presa la rivincita 
su una sconfitta del 2018 ancora da 
youth. 

57 kg. Biancamaria Tessari (FVG) 
batte Bianca Voglino (Lazio) 5-0. La 
padovana, assente ad Avellino si è 
ripresentata dopo una stagione di 
riposo forzato. Dopo il titolo U22, 
centra il bis di Roma 2019. Dato atto 
che non aveva troppa concorrenza, 
mancando il bronzo olimpico Irma 
Testa, il cammino di avvicinamento 
al titolo è stato facilitato dal forfait 
della Masini in semifinale. Nel-
la sfida per lo scudetto, dopo una 
partenza molto soft, con la roma-
na Voglino che gettava il cuore ol-
tre l’ostacolo tecnico della Tessari, 
troppo prudente, nella ripresa suc-
cessiva la situazione cambiava e la 
padovana iniziava le repliche con 
decisione e precisione, andandosi 
a prendere la vittoria con sicurezza. 
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INTERVISTA AD EMANUELE 
RENZINI, RESPONSABILE 
DELLE SQUADRE AZZURRE
Contrariamente all’edizione di 
Avellino del gennaio 2021, quella 
di dicembre ha visto un diverso 
orientamento nella partecipazio-
ne. Gli uomini hanno espresso 
il futuro della nostra nazionale, 
peraltro meno cupo di quanto si 
temeva. Dieci campioni diversi 
dall’edizione precedente, nove dei 
quali di fresco conio. Non solo, tre 
hanno 19 anni (Colantoni, Morello 
e Lombardi), altri tre 20 (Sciac-
ca, Commey e Lizzi), Manfredi 22, 
Esposito e Russo 23, il più anziano 
Tonyschev 27. La media è appena 
sopra i 21 anni, contro i quasi 25 di 
Avellino. Le considerazioni tecni-
che e cosa abbiamo dietro la squa-
dra di Belgrado?
“Trovo molto incoraggiante che 
questi ragazzi che hanno vinto il ti-
tolo o comunque effettuato la finale 
degli assoluti, siano cosi giovani, e 
quindi con ottime prospettive. Ipo-
tizzare il futuro nel pugilato è sem-
pre molto difficile, anche se i vari 
Colantoni, Morello e Lombardi, 
come Sciacca, Commey e Lizzi, ma 
anche Manfredi, Esposito e Russo 
hanno l’opportunità di conferma-
re nei prossimi mesi quanto hanno 
mostrato agli assoluti. Compre-
so Tonyschev, diventato italiano e 
quindi utilizzabile in chiave azzur-
ra. Debbo dire che mi sono piaciute 
le qualità sia tecniche che agonisti-
che di tutti i partecipanti. C’è uno 

spirito nuovo nei ragazzi, la voglia 
di vincere e di non rassegnarsi mai 
anche nella sconfitta. Un segnale 
importante, che fa il pari con l’at-
mosfera vissuta ai mondiali di Bel-
grado, dove la squadra era coesa, 
un blocco azzurro nel segno della 
stima dell’uno con l’altro”. 
La nazionale femminile, dopo i 
Giochi di Tokyo non ha più svol-
to attività, solo raduni interni. A 
Montecatini, salvo Irma Testa (57), 
Rebecca Nicoli (60) e Carlotta Pao-
letti (75), per ragioni diverse da far 
conoscere, erano presenti tutte le 
migliori forze azzurre. Non ho ci-
tato Flavia Severin, ritenendo che, 
vista l’età, la abbia concluso il suo 
percorso di vertice.
“Irma Testa, dopo lo splendido 
bronzo olimpico si è presa un me-
ritato periodo di relax, dopo un 
anno molto impegnativo. Tra l’al-
tro è già tornata in allenamento 
pronta a dare l’esempio alle com-
pagne. Rebecca Nicoli sta recupe-
rando alla grande da un infortunio 
al polso procuratosi a Tokyo contro 
l’irlandese Harrington, che ha vinto 
l’oro olimpico. Per Carlotta Paoletti 
il 2021 non è stato un anno positi-
vo, avendo subito diverse sconfitte 
consecutive, speriamo che il 2022 
sia più fortunato per la nostra Car-
lotta. Per quanto riguarda Flavia 
Severin, credo che il suo percorso, 
vista l’età e qualche acciacco fisico, 
sia giunto al termine. Tuttavia, co-
noscendola sono certo che ci darà 
altrettante soddisfazioni anche da 
tecnico. Per quanto riguarda l’atti-
vità si è trattato di un periodo ne-
cessario di preparazione e di bilan-
cio. Ma nel 2022 l’attività avrà ben 
poche pause”. 

Tutte le favorite hanno vinto la 
cintura tricolore, dalla Bonatti 
alla Savchuk, dalla Charaabi alla 
Tessari, come la Mesiano, la Cari-
ni e la Canfora. Unica eccezione la 
piemontese Cornio (64) di 22 anni, 
quindi già senior e pur brava, non 
una promessa. Tra l’altro la cate-
goria era rappresentata da atlete 
anziane, fuori dal giro della nazio-
nale. Le giovani, come Priscianda-
ro, Prisco, Caccamo, Paradisi, Hil, 
Golino,Trischitta, Saraiello, Ge-
mini, Er Raqioui, citando la linea 
verde, alcune assenti alla rassegna, 
youth nella scorsa stagione, sono 
ancora inferiori alle più anziane, 
oltre che in numero molto limita-
to. Come pensa di ovviare a questo 
problema?
“Il problema esiste e quindi dob-
biamo ricominciare a lavorare sul 
territorio come è stato fatto nel 
2013/14 stimolando attività regio-
nale e interregionale al fine di au-
mentare il numero delle giovani 
tesserate. In quel periodo essendo 
il responsabile femminile ho girato 
l’Italia in lungo e largo, ma ne è val-
sa la pena! Infatti le quattro azzurre 
che ci hanno rappresentato a Tokyo 
venivano da quelle ricerche”
Un altro problema al femminile è 
la mancanza di praticanti dai 75 
kg, e oltre. Agli assoluti delle ultime 
due edizioni si è evidenziata questa 
penuria. Ad Avellino tre iscritte nei 
75 kg. e due negli 81, nessuna nelle 
+81, peggio ancora lo scorso dicem-
bre: due nei 75 kg, nessuna nelle al-
tre due categorie (81 e +81).  Quale 
terapia avete in programma per 
ricreare un tessuto giovanile anche 
in queste categorie?
“La situazione è nota e di non fa-
cile soluzione. Purtroppo in Italia il 
basket e la pallavolo in particolare, 
la fanno da padrone nel panorama 
sportivo femminile, aiutate dalla 
costante presenza televisiva, che 
facilita l’adesione a queste disci-
pline. Per noi, giovani dal metro e 
settanta in su resta ben poco. Ab-
biamo e avremo sempre difficoltà 
nel reperire atlete nelle categorie 
più pesanti. Ci vorrebbe un mira-
colo, mentre per quanto riguarda 
le categorie di peso medio-piccole 
siamo abbastanza attrezzati”. 
Inizia una nuova stagione con nu-
merosi appuntamenti importan-
ti, dagli Europei U22 maschili e • Russo, Bergamasco e Foglia
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femminili ai mondiali femminile 
e gli europei senior. Quali sono i 
programmi per la preparazione di 
tanti eventi nell’anno post olimpi-
co.
“Il 2022 sarà un anno molto intenso 
dal punto di vista delle competizio-
ni. Apriranno le danze i campionati 
Under 22 a marzo in Croazia. Per 
preparare questo evento abbiamo 
previsto due competizioni: una in 
Italia che vedrà la partecipazio-
ne di altre tre nazioni straniere e 
un torneo internazionale previsto 
per metà febbraio in Bielorussia. 
La squadra élite maschile avrà due 
importanti appuntamenti, i Cam-
pionati europei nel mese di mag-
gio a Yerevan in Armenia e i Giochi 
del Mediterraneo fissati ad Orano 
in Algeria a fine giugno. L’esordio 
agonistico 2022 dell’Italia è previsto 
al torneo di Strandja in Bulgaria, 
molto qualificato, a fine febbraio, 
col debutto qualche protagonista 
degli assoluti. Seguiranno stage di 
allenamento congiunti con team 
stranieri sia in Italia che all’estero. 
Anche la squadra élite femminile 
avrà impegni importanti, a parti-
re dai Campionati Mondiali che si 
terranno ad Istambul nel mese di 
maggio per chiudere l’anno agoni-
stico con i campionati Europei in 
Russia a Ulan Ude, che dovrebbero 
svolgersi a fine luglio”.
La preparazione dell’Italia, preve-
de la presenza ad Assisi, di molte 
squadre straniere.
“Come usuale da anni, per arri-
vare al meglio alle competizioni 
ufficiale, potremo contare sulla 
collaborazione di importanti squa-
dre come Irlanda, Russia, Francia, 
Germania, Brasile e Colombia, ol-

tre ad aver invitato la prima squa-
dra cubana che dovrebbe arrivare 
a maggio, utilissima per aiutarci a 
preparare gli Europei élite. Un se-
mestre molto intenso e mi auguro 
anche ricco di soddisfazioni”.
Le FFOO, sembra abbia in proget-
to l’ipotesi di formare una squa-
dra professionistica, in particolare 
con elementi femminili, guidata da 
Alessia Mesiano, che potrebbe es-
sere allenata da Michele Caldarel-
la, con la supervisione di Roberto 
Cammarelle. A breve Roberta Bo-
natti rappresentante degli atleti 
presso la FPI, dovrebbe presentare 
l’iniziativa per l’eventuale approva-
zione del CF. Sono avvenuti contat-
ti con la OPI 82, dei Cherchi, in par-
ticolare con Alessandro, favorevole 
all’idea. Il tuo parere?
“Più che positivo, un’opportunità 
ulteriore per sviluppare l’attività 
femminile che, viste le normative 
del CIO non ostacola l’attività dilet-
tantistica internazionale. Auguro il 
pieno successo dell’idea”
Sono stati incaricati Patrizio Oliva 
e Francesco Damiani di operare sul 
territorio nazionale alla ricerca di 
elementi interessanti per rinsan-
guare il nostro vivaio. Al momento, 
ci sono stati risultati?  
“Ancora è presto per dirlo. France-
sco e Patrizio hanno avuto l’inca-
rico da pochi mesi, ma sono certo 
che entrambi svolgeranno un otti-
mo lavoro”.

LE MEDAGLIE 
D’ARGENTO

49 kg Sollero

60 kg Golino

54 kg Lamagna

75 kg Diulgher

56 kg Cuomo

64 kg De Santis

91 kg Vinciguerra

75 kg Salvati

52 kg Cordella

64 kg Noutcho

57 kg Voglino

51 kg Bouyij

60 kg Canonico

69 kg Micheli

81 kg Antonaci

+91 kg Carbotti• Agnuzzi, Renzini e D’Andrea
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Il pugilato, sicuramente più del 
calcio, a detta dei calciatori stessi 
aumenta l’autostima e la sicurez-
za interiore. I lavori che vengono 
proposti consentono di restare 
concentrato dall’inizio alla fine e ti 
aiutano a restare lucido soprattutto 
nel modo di pensare. Il pugile sul 
ring deve ascoltare il suo angolo in 
modo lucido, alla stessa stregua di 
un giocatore che deve tirare un cal-
cio di rigore davanti a 50mila spet-
tatori. La testa del pugile è anche 
più mentalizzata di quella del cal-
ciatore. Ci sono pugili e calciatori 
che si allenano benissimo, però poi 

mi ha inculcato Biagio Zurlo, con 
cui mi confronto spesso con tele-
fonate chilometriche e numerosi 
email <<un atleta agonista di alto 
livello deve tenersi sempre in for-
ma sia che sia uno sport individua-
le come il pugilato che di squadra 
come il calcio, logicamente senza 
sovraccaricare il lavoro fatto con 
squadra>>. E’ un lavoro di coordi-
nazione fisica ma anche mentale, 
di concentrazione e applicazione. 
Diventa molto utile per il migliora-
mento, soprattutto mentale, nella 
gestione della fatica e dell’ansia pre 
e post partita.

QUANDO LA PASSIONE DELLA BOXE
SI UNISCE AL CALCIO

L’unione di due sport differenti

UN COLLOQUIO TRA
BIAGIO ZURLO
E IL PERSONAL TRAINER 
GIANLUCA ZOPPI
La storica palestra di pugilato Boxe 
Vesuviana, gestita dal maestro Lu-
cio Zurlo ed il figlio Biagio, non si 
accontenta di sfornare campioni di 
pugilato (Irma Testa ecc.) ma anche 
istruttori di pugilato che si sono ci-
mentati all’insegnamento nel mon-
do del calcio. Non a caso il Prof. 
Biagio docente della FPI, respon-
sabile nel settore Tecnico, è stato 
il precursore e docente di un lungo 
percorso accademico fatto dal Tec-
nico e Personal Trainer Gianluca 
Zoppi, che tesserato nella stori-
ca palestra della Celano Boxe nel 
corso dell’ultima estate ha di fat-
to allenato l’attaccante senegalese 
Keita Balde, passato al Cagliari, con 
le metodiche del pugilato. Il calcio 
moderno è molto più fisico rispetto 
al passato. Ma come la boxe anche 
il calcio è uno sport di situazione. 
Le esecuzioni, gli spostamenti e 
soprattutto la coordinazione sono 
elementi essenziali sia per il calcia-
tore che per il pugile. “Tutti i mo-
vimenti vengono ripetuti a grande 
velocità e più volte con brevi tempi 
di recupero”dice Zoppi che in que-
sti ultimi anni ha seguito la prepa-
razione individualizzata di molti 
calciatori professionisti della Sam-
pdoria e del Genoa come Crisci-
to, Audero, Pellegri, Tonelli, Leris, 
Chabot e Zapata. “Quello che dico 
sempre” aggiunge “è quello che 
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lovkin. Quando mi sono messo in 
guardia ha sorriso confessandomi 
ammirazione per i pugili che han-
no la forza e la mentalità unica per 
poter salire sul ring, identificando-
li come dei veri e propri guerrieri 
sportivi…e lui sprona i suoi com-
pagni di squadra proprio come se 
dovessero affrontare un combatti-
mento di boxe e non una partita di 
calcio”.

sul ring o in campo spariscono. 
Ma davvero la noble art è così vici-
na al calcio? “Qualche addetto ai la-
vori del mondo dorato del calcio ci 
scherzava su” continua Zoppi “ma 
aumentare la velocià di movimento 
negli spazi brevi, pensare rapida-
mente sul cosa fare ed in che modo 
farlo, come risolvere un qualsiasi 
problema in gara in modo imme-
diato diventa essenziale”. C’è anche 
da ribadire che gli allenamenti del 

pugilato sono un ottimo antistress, 
servono a gestire le tensioni e pre-
venire gli infortuni, insomma si im-
para a reagire a qualsiasi avversità.
Gianluca Zoppi, noto sui social 
come ‘’giantrainer”, ha avuto un 
incontro anche con Cristiano Ro-
naldo: “Alla vigilia di una partita tra 
Sampdoria e Juventus andai nell’al-
bergo che ospitava il ritiro bianco-
nero e sono riuscito a scambiare 
qualche battuta con lui presentan-
domi come Istruttore di Pugilato. Il 
fuoriclasse portoghese è molto ap-
passionato di boxe e ha raccontato 
di aver voluto conoscere perso-
nalmente sia Mayweather che Go-

• Biagio Zurlo insieme a Gianluca Zoppi in 
alcune foto. 
Zeità, il campione di calcio, allenato da 
Zoppi.
Zoppi alle figure.
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perché danno ai pugili la possibilità 
di combattere. Ho sempre soste-
nuto l’attività degli organizzatori di 
eventi professionistici. In Lombar-
dia il numero di queste iniziative è 
molto elevato ed è necessario con-
tinuare su questa linea. L’aggiunta 
di Fabio Turchi è stato un grande 
risultato per la Ring Roosters di 
Francis Rizzo, molto attivo anche 
nell’ambito dei dilettanti. Il succes-
so che ha ottenuto questa riunione 
lo conferma”.  
Tutta la serata è stata all’insegna 
dello spettacolo, merito dei pugili 
che hanno dato il massimo, offren-
do al pubblico quello che chiedeva. 
Il superpiuma Andrea Lo Sicco (1-
3-2), allievo di Francis, 23 anni, ha 
ottenuto la prima vittoria, battendo 
con molta fatica il coetaneo Andrea 
Piras (0-4), nato a Saluzzo da geni-
tori sardi della Barbagia, fisico po-
deroso anche se piuttosto rigido il 
che ne faceva bersaglio facile per Lo 
Sicco più veloce di gambe e braccia, 
anche se poco accorto in difesa. Sei 
round su ritmi veloci, col milanese 
più vario e tempista, ma Piras non 
si è mai arreso, replicando colpo 
su colpo. Alla quarta ripresa Piras 
centrava il volto del rivale che sen-
tiva il colpo e faticava a smaltirne 
gli effetti. Nel quinto e sesto tem-
po Lo Sicco tornava a comandare e 
vinceva con merito. 
Gianpaolo Venanzetti, superleggero 
mancino di 23 anni, altro allievo di 
Francis che lo chiama ‘Il monello’, 
si conferma dotato di potenza, spe-
dendo KO al secondo round l’altro 
serbo Veljko Petrovic (0-12), dopo 
un primo conteggio sempre alla 
milza. Per Venanzetti, che fa boxe a 
tempo pieno, grazie ad un gruppo 
di amici che lo sostengono, molte 

opponesse più resistenza – sono le 
parole di Turchi – purtroppo appe-
na l’ho pizzicato sotto si è affloscia-
to e dopo il primo conteggio, avevo 
capito che era rimasto senza fiato. 
Alla successiva scarica si è arreso. 
Mi spiace per il pubblico, ma nel-
la boxe non puoi concedere regali 
a nessuno e così ho fatto. Anche a 
me avrebbe fatto comodo restare 
sul ring più a lungo, vorrà dire che 
mi allenerò ancora più duramen-
te. Non solo, parlerò con Cristian 
Cherchi, disposto ad andare anche 
a Londra per allenarmi con spar-
ring di qualità. A Firenze purtroppo 
non ce ne sono”.
Il serbo Vukasin Obradovic (6-19-
1), 28 anni, già visto combattere in 
Italia, contro D’Ortenzi, Endri Spa-
hiu, Demechenko, Levin e Bruzze-
se, in tutta la carriera non era mai 
finito KO al primo round. 
Chiedo ad Alessandro Cherchi, 
presente alla serata con Salvatore 
Cherchi, oltre al presidente della 
Lombardia, l’attivissimo Massi-
mo Bugada, come procederà ver-
so l’europeo il percorso di Turchi, 
contro il detentore, l’inglese Chris 
Billam Smith (14-1) e quando pre-
vede la data della sfida. 
“In linea di massima il match do-
vrebbe svolgersi tra marzo e aprile 
a Londra e faremo il possibile che 
Fabio arrivi alla prova nella mi-
gliore condizione. Personalmente 
sono dell’opinione sia un confronto 
equilibrato, quindi alla sua porta-
ta. Non ignoro certo la necessità di 
avere sparring di qualità in questa 
occasione. Ne parlerò con mio fra-
tello Christian e troveremo la solu-
zione migliore”.  
Importante la dichiarazione di 
Massimo Bugada: “Manifestazioni 
come queste sono importantissime 

TURCHI SBRIGATIVO CON OBRADOVIC
PREPARA L’ASSALTO ALL’EUROPEO CRUISER

A Milano con la sigla ‘Ring Roosters 11’

VINCONO ANCHE 
VENANZETTI, BIRARDI,
LO SICCO E OTHMANE.  
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

MILANO, 11 dicembre 2021 - In 
una location gradevolissima come 
l’MGM sito nella parte meridiona-
le della metropoli, la boxe è tornata 
grazie all’iniziativa di Francis Riz-
zo, insegnante molto apprezzato e 
organizzatore di belle speranze con 
la sigla “Ring Roosters 11” che si è 
concesso un bis indovinato dopo la 
prima innovativa manifestazione 
lo scorso 27 giugno a Garbagnate 
alla periferia di Milano. La secon-
da esperienza ha confermando che 
l’idea funziona, quando la ricetta 
parte dal presupposto che nel pro-
gramma figurino match equilibrati. 
Così è stato e il pubblico, oltre agli 
ospiti VIP, hanno apprezzato con i 
loro applausi il successo della se-
rata. 
C’era molto interesse di rivedere 
sul ring il gigante fiorentino Fabio 
Turchi (20-1), che proprio a Mila-
no, all’Allianz Cloude (ex Palalido) 
aveva disputato l’ultimo match il 
16 aprile scorso, superando l’allora 
imbattuto francese Dylan Brege-
on (11-2-1) per la vacante cintura 
UE. L’unico dispiacere è che il clou 
sia durato meno di un round, to-
gliendo al pubblico l’opportunità di 
vedere in azione più a lungo lo sfi-
dante ufficiale al titolo europeo dei 
massimi leggeri. 
“In verità pensavo che Obradovic 



BOXE RING     I     61

e continuità offensiva, anche se non 
ha la potenza per decidere la sfida 
con un colpo solo. Contro il fran-
cese Dylan Bregeon (, lo sfidante 
volontario, ha attaccato per dodici 
round colpendolo anche preciso, 
senza mai metterlo in serio peri-
colo. Turchi pur con un repertorio 
meno completo ha sicuramente più 
potenza. Il polacco Krzysztof Glo-
vacki (31-3) 35 anni è il più anzia-
no del gruppo e a conferma della 
”lungimiranza” dell’EBU, provie-
ne da due sconfitte, entrambe per 
KO. L’inglese Richard Riakporhe 
(13), campione Silver WBC, attivo 
dal 2016, longilineo (1,96) dotato del 
pugno da KO, come confermano i 
nove incontri vinti prima del limi-
te, è sicuramente l’elemento più 
pericoloso. Tra l’altro ha battuto sia 
Smith che McCarthy, oltre a Jack 
Massey (19-1), 28 anni, attuale cam-
pione IBO, ed è imbattuto. Boxe 
molto accorta, buon gioco di gam-
be e colpi isolati ma sempre precisi 
e potenti. Non è un attaccante fu-
rioso ma agisce al momento oppor-
tuno. Soffre se viene attaccato con 
molta continuità, come hanno fatto 
l’inglese Jack Massey nel dicembre 
2019 e il polacco Krzysztof Twar-
dowski (9-3) lo scorso febbraio. 
Entrambi hanno cercato di toglie-
re l’iniziativa all’inglese e alla fine, 
pur battuti, hanno concluso in pie-
di. Per Turchi l’avversario peggiore, 
in virtù dell’allungo che potrebbe 
creare problemi al fiorentino, nove 
centimetri più basso. Resta Tommy 
McCharty (18-3) forse il più appe-
tibile a cominciare dalla voglia di 
rivincita e anche perché alla sua 
portata, sperando di non trovare 
un giudice esterofilo. 

ruggine si sentiva. Per questo non 
ho voluto spendere tutto nella pri-
ma parte. Riservandomi di dare il 
meglio nelle ultime riprese, come è 
accaduto. Sono uno che preferisce 
la boxe di rimessa e quindi la tattica 
di lasciare l’iniziativa a Mattia era 
programmata. Mi allena da sempre 
Kamel, un grande campione anche 
da maestro”. 
Dopo il buon successo, l’organizza-
tore Francis Rizzo, come prospetta 
il prossimo futuro? 
“Con Alessandro Cherchi con cui 
lavoreremo in sintonia, stiamo 
progettando una serata all’Alcatraz 
nella zona di Piazza Maciachini, 
Nord di Milano, dove anni fa venne 
allestita una tappa delle Wolrd Seri-
es Boxing. Se le cose andranno come 
speriamo pensiamo di organizzare 
in aprile. Contiamo anche di otte-
nere la fiducia degli sponsor che ci 
hanno supportato a Garbagnate e a 
Milano, Ai quali rinnovo il mio gra-
zie e mi riferisco a Relab-Medicina 
dello sport e riabilitazione con sede 
a Rho e Garbagnate Milanese, MPI 
Electronic Srl di Cornaredo, lo stu-
dio dentistico Odontoapp del dott. 
Pennacchio con sede a Rho, il Cen-
tro Ortopedico  Rhodense del dott. 
Davide Balestra e il CRG di Gar-
bagnate Milanese e l’azienda King 
Luxury che ha offerto lo spumante 
e hanno contribuito alla realizza-
zione dell’evento”.    
In attesa che venga definita nel 
dettaglio la preparazione di Fabio 
Turchi in proiezione dell’europeo, 
oltre al campione in carica Chris 
Billam-Smith (14-1) per il quale il 
manager Eddie Hearn sta cercan-
do l’opportunità mondiale, al ver-
tice dell’EBU figurano il polacco 
Krzysztof Glovacki, il russo Aleksei 
Papin, poi gli inglesi Richard Ri-
akporhe   e Tommy Mc Carty che 
Turchi conosce molto bene, aven-
dolo affrontato a Trento l’11 ottobre 
2019, risultando sconfitto per split 
decision. A determinare il risulta-
to fu il giudice italiano Barrovec-
chio, allineandosi a quello inglese, 
in controtendenza al connaziona-
le Cavalleri che aveva visto Turchi 
vincente. Il campione Chris Billam 
Smith, 31 anni, tecnicamente è atle-
ta completo, buona scelta di tempo 

ambizioni nel cassetto. 
Seconda vittoria anche per il cruiser 
Oronzo Birardi, contro Feker Ab-
bassi (2-2), del team Bellusci  Boxe, 
residente a Velletri, alto e bene im-
postato, ma troppo lento per un Bi-
rardi che ha un sinistro saettante e 
preciso e un pizzico di potenza nel 
destro. Già al primo round ha im-
posto un kd e nella ripresa succes-
siva, altro conteggio e nella caduta 
Abbassi si procura una slogatura 
alla caviglia sinistra, determinante 
per la resa.  Birardi, 21 anni, nato a 
Maenz in Germania, da genitori di 
Palo del Colle – la cittadina pugliese 
che diede i natali a Vito Antuofer-
mo, non dimenticato campione del 
mondo medi – doppia nazionalità, 
attività dilettantistica con la Ger-
mania, poi al passaggio nei pro, con 
la OPI 82, la scelta definitiva con 
l’Italia. “Non potevo fare diversa-
mente – mi confessa sorridendo 
– anche se dobbiamo molto alla 
Germania che ci ha dato il lavoro, il 
nostro sangue è italiano e non po-
tevo tradire le nostre origini. Come 
premio per la vittoria vado a vedere 
l’Inter, la mia squadra del cuore, a 
San Siro”. 
Decisamente sfortunato Mattia 
Carvelli (0-2-1), supermedio di 
Rho, mancino di 23 anni, giardinie-
re di professione, pugile per pas-
sione, allievo di Francis, che cer-
cava la prima vittoria in carriera, 
che stava per raggiungere, contro il 
marocchino Dioual Othmane (2-1-
1), della OPI 82, preparato da Kamel 
Bou Alì, ex mondiale, quando a 2” 
della sesta e ultima ripresa, veniva 
colpito al corpo e si fermava, l’arbi-
tro lo contava e la nuova situazione, 
dava al marocchino la vittoria inat-
tesa. “Mi chiedo come un arbitro 
possa contare un pugile a 2” della 
fine. E’ vero avevo sentito il colpo, 
non tanto per la potenza, ma per-
ché ho due costole incrinate da 
tempo e il dolore era stato fortissi-
mo. Ma ero in piedi lucido, anche se 
col fiato corto”. 
Il vincitore ovviamente felice, non 
ha nessuna difficoltà a concedere 
la rivincita: “Sempre pronto, ba-
sta che mi facciano una proposta. 
Ho 25 anni, nel 2018 sono passato 
pro, ed ero fermo da due anni. La 
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Ebbene, questa leggendaria 
rivalità venne raccontata nel 
2002 dal regista Steve James nella 
coproduzione tedesco-americana 
Joe e Max, un film dalla durata 
di 109 minuti scritto da Jason 
Horwitch, concepito in verità per la 
TV, e forse per questo poco noto al 
grande pubblico, dato che l’uscita 
nelle sale fu molto limitata e non 
convenientemente pubblicizzata. 
Nondimeno quest’opera – che 
venne musicata da Jeff Bell con delle 
suggestive composizioni jazzistiche 
capaci di riportare lo spettatore alle 
atmosfere dell’epoca - racconta 
con grande realismo i fatti che 
videro protagonisti Joe Louis, 
interpretato da Leonard Roberts, e 
Max Schmeling, interpretato da Til 
Schweiger, in quel difficile periodo 
della storia dell’umanità, quando 
il mondo stava precipitando nel 
baratro della Seconda guerra 
mondiale a causa delle mire 
espansionistiche del III Reich.
Il pugile tedesco, che già dal 1930 al 
1932 era stato campione del mondo 
dei massimi, era tornato negli Stati 
Uniti nel 1936 per battersi contro 
l’imbattuto pugile dell’Alabama. 
Nessuno in quella sfida credeva 
nelle sue possibilità. Ma Max era 
consapevole che quella era per lui 
l’ultima opportunità per rientrare 
nel giro mondiale. Inoltre, su di lui 
pesava una enorme responsabilità. 
Egli era un tedesco di razza ariana 
e non poteva soccombere contro un 
nero. Il regime nazista lo aveva quindi 
adottato per andare in America, 
distruggere Louis e riaffermare la 
superiorità del popolo germanico 
sul mondo. Così, il 19 giugno 1936 
allo Yankee Stadium di New York 
andò di scena la prima sfida fra i 
due campioni, e il match si risolse 
al 12° round con l’afroamericano 
messo inopinatamente e 
sorprendentemente KO dal 

mai prima d’allora, due mondi, due 
civiltà, due filosofie, due diverse 
concezioni della politica e della 
società. L’americano rappresentava 
il paladino della democrazia, ma 
anche il riscatto dei neri; il tedesco 
invece era l’atleta perfetto che si 
batteva per la Germania di Adolf 
Hitler e veniva a rappresentare, 
suo malgrado, quella grandezza 
germanica che affondava le sue 
radici in Sigrifido, nei cavalieri 
teutonici, nell’ imbattibile esercito 
prussiano che aveva sconfitto 
Napoleone a Waterloo.

NEL TV-MOVIE JOE E MAX LA SFIDA PIÙ GRANDE
Come il cinema ha raccontato la Boxe

di GIANNI VIRGADAULA

Dempsey e Tunney, Graziano e 
Zale, Robinson e La Motta, Alì e 
Frazier, non si contano le sfide e 
le grandi emozioni che la boxe ha 
saputo offrire agli amanti di questo 
sport attraverso i tanti campioni 
che hanno calcato il ring. Se però 
volessimo cercare una rivalità 
simbolo che sintetizzi tutta la storia 
del pugilato allora non possiamo 
non pensare a Max Schmeling e 
Joe Louis. Nelle loro titaniche sfide 
vennero a confrontarsi forse come 
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abbracciarsi.
Joe morì nell’81 a soli 66 anni, e 
per volontà dell’allora presidente 
degli Stati Uniti Ronald Reagan, 
fu sepolto con tutti gli onori che si 
riservano solo ad un eroe nazionale, 
all’ Arlington National Cemetery di 
Los Angeles. Max sarebbe invece 
scomparso nel 2005 alla veneranda 
età di 99 anni.
Joe e Maxim alla sua uscita fu 
candidato al Premio Espy per il 
miglior film sportivo dell’anno. 
Ma la rivalità sportiva tra Max 
Schmeling e Joe Louis era già stata 
raccontata in un altro film per la 
TV dal titolo Ring of Passion, girato 
nel 1978,  a quarant’anni esatti dal 
secondo storico combattimento fra 
i due campioni. In quell’occasione 
il ruolo di Joe Louis fu interpretato 
da Bernie Casey mentre Stephen 
Match diede volto alla figura di Max 
Schmeling.

della pellicola in cui il regista esplora 
la grande amicizia che nasce fra Joe e 
Max. Scoppiata la guerra, entrambi 
i pugili servirono i loro Paesi. 
Il campione dei massimi venne 
utilizzato molto dalla propaganda 
bellica lontano dal fronte, mentre 
Max arruolatosi fra i paracadutisti 
della Lutwaffe combattè in prima 
linea. Finito il conflitto, Louis 
dominò ancora la scena mondiale 
della boxe per alcuni anni, mentre 
Schmeling passò degli anni bui, 
accusato di avere condiviso l’ideale 
nazista. A stargli sempre vicino la 
moglie cecoslovacca Anny Ondra, 
interpretata nel film dalla bellissima 
Peta Wilson, che prima di sposare 
Max era stata nel suo Paese una nota 
attrice cinematografica. La fortuna 
ricominciò a ruotare nel verso 
giusto per Schmeling quando egli 
ebbe la possibilità di lavorare per la 
Coca-cola, tanto che lui tedesco, fu 
forse il migliore testimonial di uno 
dei simboli più famosi degli Stati 
Uniti. Acquistato nuovo benessere 
e nuova stima, Max non si scordò 
mai dell’amico Joe, e quando questi 
sul declinare della propria esistenza 
ebbe problemi di salute, ma anche 
con il fisco, gli fu vicino e lo 
sostenne anche economicamente. 
Struggente l’ultima scena del film 
in cui, prima dello scorrere dei titoli 
di coda,  vediamo Joe Louis e Max 
Schmeling,  ormai maturi, prima 
mimare alcune mosse di boxe, e poi 

tedesco. Schmeling tornò in patria 
da trionfatore e insieme alla moglie 
fu accolto con tutti gli onori, sino 
ad essere ricevuto da Adolf Hitler in 
persona. Ma come è bene narrato nel 
film, se Max come atleta fu felice di 
quella vittoria, comunque continuò 
a rimanere emotivamente lontano 
dalle dinamiche propagandistiche 
che il regime accese intorno al suo 
personaggio di invitto campione. 
Egli ad esempio, nonostante le tante 
pressioni del regime, continuò a 
mantenere come suo manager Joe 
Jacobs, che era un ebreo.
Trascorsi due anni, il 22 giugno 
1938 – sempre allo Yankee Stadium 
– Schmeling si ritrovò di fronte  
Louis che nel frattempo era 
divenuto campione del mondo 
mettendo nel ‘37 KO Jim Braddock 
all’ottava ripresa; primo nero dopo 
il mitico Jack Johnson a rivestire la 
cintura dei massimi. Ed era stato 
proprio Joe a volere incontrare 
nuovamente il tedesco perchè mai 
aveva digerito l’onda delta sconfitta 
patita 24 mesi prima. D’altronde, il 
germanico era il naturale sfidante 
dell’americano, non solo perchè 
aveva sconfitto Louis nel loro 
precedente incontro, ma anche 
perchè, conseguentemente a quella 
vittoria, avrebbe dovuto contendere 
lui il titolo a Braddock. 
Ma quella notte “gli dei del ring” 
avevano già dato il loro verdetto. 
Determinato e sicuro dei propri 
mezzi, che ne fecero il più grande 
peso massimo di tutti i tempi, 
Louis investì sin dal suono del 
primo gong lo sfidante con una 
gragnuola di colpi devastanti, e il 
tedesco nulla poté contro quella 
furia. Finì KO dopo due minuti 
e 4 secondi del primo round, e 
dovette poi essere ricoverato in 
ospedale per curarsi dai postumi 
del durissimo combattimento. 
Questa scena dell’incontro venne 
ricostruita fedelmente dal regista, 
in ogni dettaglio, ma significativa è 
anche la scena del film in cui Louis 
va a trovare Schmeling nel suo 
letto d’ospedale e gli dà conforto 
riconoscendo il suo valore. E su 
questo momento importante della 
vicenda sportiva ed umana dei due 
campioni ha inizio la seconda parte 
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